SCRITTORI 
CLASSICI ITALIANI 
DI ECONOMIA 
POLITICA TOMO 



XXXIII 



1 



f.3e?Z 



Digitizctì by Google 



ECONOMISTI CLASSICI 

ITALIANI. 



SCRITTORI CLASSICI 
ITALIANI 



ECONOMIA POLITICA. 



PARTE MODERNA 
Tomo XXXIII. 



MILANO 
Nella Stamperia e Fonderia di G. G. De stefanis 
n S. Zeno, N,* 534, 



D I 



MDCCCIV. 




NOTIZIE 
GIAMBATTISTA VASCO. 



(i)Da famiglia patrizia di Moti dovi nacque 
Giambattista Vasco in Torino addi io di 
ottobre 1733. Il di lui padre era passato in 
quell'anno dalla carica d' Intendente di PÌ- 
nerolo a quella d'Intendente generale della 
rcal casa , con titolo c grado di maggiordo- 
mo, poi fu Collaterale nella regia Camera 
de' conti. Della madre , Cristina Angelica Mis- 
segla, fanno menzione l'Alberti e il Ranza 
tra le donne letterate Piemontesi. Come il 
fanciullo Giambattista era cadetto iu fami- 
glia , seguendo i costumi del suo tempo, gli 
si fece vestir l'abito clericale. Di 10 anni 



(i) Queste Notizie sono in gran parie estratti- doli' 
annuncio che ne diede il »ig. Barane Vernina oli» 
IL accademia delle sciame di Torino nel 1707. 



T< Vasco 
difese in pubblico alcune tesi di teologìa. 
Ai 23 di aprile 1760 fu laurealo in giurispru- 
denza oella regia uuiversità. Indi si fece frate 
Domenicano in Garessio col nome di Tom- 
maso. Con diploma dei 4 di agosto 17(14 fu 
destinato dal re alla cattedra dì teologia sco- 
lastica dogmatica e di storia ecclesiastica nell' 
università di Cagliari. Ma egli noi] contento 
del soggiorno in Sardegna ottenne che gli 
fosse dato un successore, e passò in Mikiuo. 
Dimorava in questa città nel convento di S. 
Enstorgio, quando dietro sua istanza eoa 
decreto della pemtentieria di Roma dei r> 
d'agosto 1774 g3Ì fu accordalo di passare 
dai Domenicani alla vita di sacerdote seco- 
lare. In questo stato l'abate Giambattista Va- 
sco visse gli ultimi suoi giorni parte in Mi- 
lano e parte in Piemonte. Sopraggiunte le 
vicende militari e i turbamenti politici del 
1796, per la notorietà dellle sue massime 
sulla rivolutone Francese e ancor più per 
le sue famigliari relazioni si trovii in odio 
del parlilo predominante ; e siccome il fon- 
do de' suoi priucipj era ' a fil° sona t f° r ' e 
alquanto Cinica , forse subordinata a qual- 
che prevenzione o abitudine di società, ma 
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leale e si ne e rame me zelante del bene degli 
uomini, cosi Tenne pur preso in diffidenza 
dai polenti del partilo opposto, cui erede- 
vasi elle appartenesse. Quindi desolalo, in- 
fermo e desùmilo quasi d'ogni mezzo di 
sussistenza, si ricoverò presso il suo aulica 
proiettore ed amico , il marchese Niccolò 
Incìsa, nella sua villa della Rocchetta di Ta- 
maro, ed ivi mori nel giorno n di novem- 
bre dello stesso anno 1796. 

L'aliate Vasco fu di prontissimo ingegno, 
coltissimo, facondo, viva-re, impetuoso. Col- 
tivù assiduamente gli studj, e furono suo 
speciale scopo le matematiche , le scienze 
naturali e l'economia politica. Fu ascritto 
alle accademie di Torino, Milano, Firenze, 
Siena, Verona e Valenza in Delunato. Scrisse 
sul problema: se convenga, che i contadini 
siano proprietarj ; un Saggio politico sulla 
moneta ; sul mudo di provvedere alla sussi- 
stenza dei torcitori delle sete in Piemonte 
in occasione di mancanza di lavoro ; una 
Dissertazione sulla mendicità; un'altra sulle 
università delle arti e mestieri ; un Trattato 
sull'usura ; molti interessantissimi articoli di 
aritmetica politica sui vitalhj e sui conti di 
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finanze, inseriti nella Biblioteca Oltremon- 
tana che stampavasi in Torino per gli anni 
1787 e 1788; e diversi opuscoli di storia 
naturale. A riserva dì questi ultimi che leg- 
gonsi negli Opuscoli di Milano e tra le Me- 
morie dell' accademia delle scienze di Tori- 
no , tutte le suddette opere sonori riunite 
in questa Raccolta. Agli accennati articoli 
ed estratti della Biblioteca Oltremontana si 
aggiunsero le lodatissime tavole sulla proba- 
bilità della vita umana, che 1* autore ha com- 
punte ad istanza degli amministratori dell' 
olitale della carità di Torino, e furono 
ilumpatc nel tomo IV delle summentovate 
Memorie dell'accademia delle scirnze. Per 
dovere di precisione si è lascialo in Fran- 
cese la Dissertazione sulla mendicità, ben- 
ché il solo pregio delle idee possa compen- 
sare i difetti dello stile, scusabili però nell' 
autore non avvedo a scrivere in una lingua 
straniera. 

Ho fondata lusinga che 1' Insigne merito 
delle opere economiche dell'abate Vasco, 
ora qui raccolte, darà occasione alla poste- 
rità di onorare la sua memoria, e di ven- 
dicarli cosi dall' ingiusta trascurane de' suoi 
contemporanei. 



DELLA MONETA 

SAGGIO POLITICO 
GIAMBATTISTA VASCO 



Quvi! communiier omnibut prodesf hoc privarne 
nostrae Militati praeferendum esse censemus , nostrum 
esse proprium suljeciorum commodum imperialilLf 
txistimtmtes. 

Jnitinion. log. un. C. de cad. ioli. 
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PREFAZIONE. 



Doro unti eccellenti scrittori che hanno 
non solo illustrata, ma forse quasi esausta 
questa così importante materia, si •vedono 
ancora i sistemi di monetazione nella mag- 
gior parte delle nazioni Europee sottoposti 
a moltissimi inconvenienti, jibbiamo a cre- 
dere die questi siano irrimediabili ,- ovvero 
che la luce sparsa sopra questa materia , 
offuscata ancora da troppe nubi , non ab- 
bia percosso abbastanza gli occhi di chi è 
destinato a dirigerla ? Sarebbe mai spera- 
bile che un'analisi rigorosa di tutte le parti 
che formano il complicatissimo sistema di 
monetazione esposta con brevità, che non 
(sgomenti colla mote del volume ma alletti 
colta precisione delle idee, che riduca tutta- 
la materia a pochi semplicissimi principj e 
di una verità evidente e e/te ne mostri una 
facile applicazione alla pratica, dia a/me- 
no t'ultima spinta ad una felice riforma 
di monetazione? Io mi compiaccio a spe- 
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rarlo , e mosso da questa lusinga m accin- 
go atl esporre il breve risultato delle mie 
meditazioni intorno alla moneta. Ilo pensato 
prima di leggete , e ho più pensato che letto. 
Pertanto senza pretendere alla gloria dell' 
invenzione posso assicurare , che presento 
qui i miei pensieri e non gli altrui ( i ). 



(i) Quand'era giù terminalo questo libro e pronta 
par darii alla stampa, mi verniero allo mani molli 
traiiati sopra le monete e principalmente j flagi'ona- 
menti di Gìo Locl.c , Ih celebre opera del iig. conle 
Carli imitolaia Delle monete e delC istituì tona della 
zecche a" Italia , le profondo Ossenutioni sopra il 
prezzo legale delle monete dell' abate Pompeo Se- 
ri , e lutti gli opuscoli raccolti ne' sci tomi d' Avel- 
lati. Ho letto questi trattati, ed lio trovato molti de' 
miei priijcijij esposti con tutta la fona; ina non vi 
è forse alcuno che ne abbia spinto le conseguente 
«osi lungi come lio fati' io. Ilo trovato ancora dei 
principi coatrarj a' miei, nia dopo il più sincero esa- 
me delle ragioni non mi sou creduto in dovere di 
cambiar nulla di quanto avea scritto. Prevalendomi 
però de' lumi acquisirti colla lettura di ime' libri lio 
aggiunto molte note , c!ie serviranno , io spero , ad 
una più compiuta ili tisi ragion e di lutti questa coti 
difficile ed intricata mileria. 
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PltlFAZIONl. 5 

Se le mie idee non saranno conformi a 
quelle di molti valentissimi scrittori che 
ni' hanno preceduto , gioveran esse almeno 
ad eccitare una prudente dubitazione , fin- 
ché dopo il maturo confronto possa chiaro 
apparire qual sia la più sicura strada die 
guidi al buon regolamento delle moneti". Se 
poi taluno mi avesse già prevenuto, nè fosse 
per ricscir nuovo quanto sono per direj po- 
trò sperare che questo mio discorso dia un 
nuovo eccitamento ad abbracciar gli utili 
sistemi proposti giù altre -volte, e saranno 
in tal guisa meglio ricompensate le mie fa- 
tiche che se avessi ottenuto la troppo vana 
gloria d'aver fatto un nuovo progetto. 



CAP. I. 



Vaiar vero della moneta. 



Il valore della moneta , come il valore 
d'ogni altra cosa, non è che un rapporto 
della moneta a quella cosa eoo cui si cani- 
Lia. Ogni uomo si priva di ciò che meno 
gli preme di possedere , per acquistare ciò 
che gli preme di piò. La maggiore o mi- 
nor premura degli uomini d'avere una cosa 
piuttosto che un' allra, la difficoltà o faci- 
lità d'averla, sono le cagioni che determi- 
nano il valore di ciascuna cosa nel comune 
umano commercio. Ma il particolare biso- 
gno o desiderio, che abbia un uomo d'una 
cosa olire al comune desiderio d'altri uomi- 
ni, lo determina ad esibire una maggior 
quantità d'altre cose per ottenerla che non 
sogliono gli altri esibire comunemente. Sono 
adunque due i valori che può avere ciascu- 
na cosa: uno arbitrario e capriccioso nelle 
particolari circostanze d'alcuoo (e di questo 



fi Vasco 
valore qui non occorre parlate), l'altro co- 
mune detcrminato , come ho detto , dalla 
maggiore o minor ricerca che la pluralità 
degli uomini ne suol Fare. Vana ed inutil 
cosa sarebbe il voler fingere o fabbricare 
altri valori nella moneta. Sia il valor del 
metallo, sia quello del conio, sia il fissato 
dalle leggi, sia l'allusivo, sia quel che si 
vuole, il valore d'uno zecchino è tulio ciò 
che comunemente gli uomini danno per 

pio due monete d'argento, una tabacchiera, 
un cappello, uuo vettura ec. lN'un v'è dun- 
que nella moneta alcun valore assoluto, ma 
esso e sempre reciproco; cioè uno zecchino 
è il valore d'un cappello, come un cappello 
è il valore d'uno zecchino, qualunque aia 
1' origine o la causa determinante questo 
valore (i). 



(I) Alcuni diiliiiguono nello merci il valore dal 

porlo alla merce con cui si cambi* , e chiamano prez~ 
10 !a (jiTaatiii di inonda clic suol cambiarti con 
quella mette. Altri aiioitigliando di yiù distinguono 
india nella moneta il valore dal p reno. Ilo Biieiv* 
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CAP. IL 



Incostanza del valore delle monete. 

Dalli sposinone falla del valore della 
moneta ne segue, ch'esso è per natura ra- 
tiabile sempre ed incestatile. Conciossiache 
ogni qualvolta si muli il l'apporto nella quan- 
tità o qualità tlella cosa, die suole cambiarsi 
con una data moneta, sarà mutalo il valore 
di quella moneta. Così se due moggia di 
frrrmculo che si cambiavano prima con uno 
zecchino ora si cambiano con due zecchini, 
lo zecchino non vale più due moggia, di 
frumento ma un moggio solo. Queslo cara. 
Inamente) avviene o perchè un genere qua- 
lunque divien piii o meno desiderato dagli 



10 che simili, sanigliele sono jiiii arie ai] imbamiia- 
rc i lettori clic a diluuidar la materia. Senia cnirare 

11 di' etimologia della parola valore, e sema svilup- 
parne i varj equìvoci scusi, io l'ho qui adoperata 
in quel icnso io cui suol" essere adoperata comune- 
mente, * sari fedele a non usarla mai ili altro sen- 
ti seni' avvetutoc il lettora. 
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uomini che non fosse prima, o perchè la 
di lui qualità cresce o scema in commer- 



ciò. La nioi 


ipia è sottoposta a questa vi- 


ceri da come 


le altre cose tuuc ; perchè le 


varie specie 


di monete possono essere ora 


più ora mei 


io desiderale dagli uomini, e 


trovarsi or 1' 


une, or le altre, ora tutte in 


maggiore o 


minor abbondanza. Solo con- 


viene avvertii 


e clic il rapporto fra la mo- 



lieta e i generi potendo variare o per cam- 
biamento accaduto nei generi o per cam- 
biamento avvenuto alla moneta, nel primo 
caso giustamente dicesi cambialo il valore 
dei generi, nel secondo il valore della mo- 
neta. Cos'i se le nuove fabbriche di lana in- 
trodotte in un paese lamio si che con la 
medesima moneta si compri una maggior 
quantità di panno che prima, quantunque, 
sia veramente cambiato il valore della mo- 
neta relativamente al panno , dicesi pero eh' è 
scemato il valore del panno e non ch'c cre- 
sciuto il valore della moneta. Ma se a ca- 
gione d'una maggior -copia di monete in- 
trodotte in commercio avvenga che tutti i 
generi proporzionai mento (prescindendo dallo 
particolari circostanze d'alcuni) si caiubiaue 



adesso con una mn^jjior quantità di moneta 
che non cinquantanni innanzi, si diro pro- 
priamente scemalo il valore della moneta. 
Parimenti nel confronto di varie specie di 
monete, se un' oncia d'oro monetato che si 
cambiava prima con 14 once d'argento mo- 
netato ora si cambia con i5, ciò può avve- 
nire perchè è cresciuta la quantità dell' ar- 
gento circolante o diminuitone il desiderio 
presso gli uomini, ovvero perche è scemala 
la quantità dell'oro o cresciutone presso gli 
uomini il desiderio. Nel primo caso si dirà 
scemato il valor dell'argento, nel secondo 
sì dirà cresciuto il valore dell' oro. Si co- 
noscerà dal rapporto con l'universalità dei 
generi qual sia la specie di moneta che ha 
sofferto cambiamento, poiché quella specie 
che conserverà coi generi il rapporto di pri- 
ma si assumerà come costante nel suo va- 
lore, e si giudicherà cambiato il valore di 
quella che non ha più coi generi il mede- 
simo rapporto di prima. Questa è dunque 
Ift sola proprietà che distingue il valore della 
moneta d a ' valore di ciascun genere in par- 
ticolare , che la moneta esseudo adoperata 
privativamente per cambiarla con qualunque 
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genere , il cambiamento ilei valore della mo- 
neta non si determina che dal rapporto pro- 
porzionale della moneta coi) l'universalità 
dei generi, mentre il cambiamento di cia- 
scun genere si determina dal di lui rapporto 
colla sola moneta. Ma non perciò lascia la 
moneta d' essere necessariamente variabile 
ne' suoi valori , a dispetto di qualunque 
operazione politica tendente a conservare 
alla medesima un valor costante. Da ciò si 
conosce evidentemente quanto sia falsa e 
pregiudizievole 1' opinione di que' giurecon- 
sulti , che asseriscono francameli te essere 
tulio in pino arbitrio del principe il valore 
della moneta (i). Io non intendo di toccare 



(i) Ansimile ed alcuni altri filosofi antichi furono 
del medesimo sentimento. Pensano alcuni illusici scrit- 
tori, clic in una naiionc priva affatto di commercio 
esterno possa aver luogo quesia dottrina. Per vedere 
ic ciò sia vero pigliamo in esempio la moneta di 
carta, cui tutto il valore è dato dalla volontà del 
principe. Fingiamo eli' egli parli cosi a' suoi sud- 
diti : o Sapete che il valore della moneta è in mia 
» mano. Datemi adunque tutte le monete che avete, 
» ed io vi darò altrettanta carta monetata che per 
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della Moneta.' i5 
con temeraria mano i sacri diri Iti della so- 
vranità, [jiinud.0 dico che non dipende da 
«ssa il vero reale valore delle monete. !Sou 
e questa una mancanza di diritto ma una 



d metterò solo il corso delle carte da me distribuite. • 
Non timbrerebbe egli strano questo discorso? Non 
sì ridurrebbero i popoli a ritornar all' antico uso di 
«ambiare merci con merci , piuttosto ch« privarsi di 
. lutt'i metalli per aver tanta carta') Infatti non cre- 
do io mai che alcun principe abbia fatto un simìl 
discorso a' suoi sudditi, per quanto estesa ed illimi- 
tata egli credesse la sua autorità. Ma se in cam- 
bio dicesse il principe cosi : • Io ho bisogno dì 
» grosse somme per certe pubbliche spese straordi- 

■ narie: datemi in prestito i vostri danari, io vi da- 
d rò biglietti di credito, che soddisferò «piando po- 
> Irò; intanto perchè non siate pregiudicali dalla 

■ dilazione del pagamento io do a questi biglietti 

» medesima che rappresentano. » Questo sarebbe un 

lo ha avuto tante volte dove sono stati stabiliti pub- 
blici banchi, e per meno dei biglietti si è conside- 
rabilmcnU accresciuta la circolazione t per couse- 
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fisica liftÙUzion di potenza , per cui non 
può il principe mutare i necesSarj rapporti 
delle cose , ne piii fissare il valore della 
moneta che determinare ad arbitrio la quan- 



guenia l' industria nazionale. Vederi adunque elle li 
moneta di carta non ha il valore dal solo arbitrio 
del principe, ma in quanto die sono i bi^liciti una 

fallica come ti! cambiali. Fingiam ora che dopo in- 
cesta mia lalc mancia ne andasse diilribucndo sem- 
pre piii laiche comprine nuore merci dai sudditi 
colla sua carta , certa cosa è che perderanno di pte- 
gio i suoi biglietti a misura che si moltiplicheranno, 
c per quanto restino costanti ai medesimi le deno- 
minazioni o rappresCDtaiioaì di lire assegnate dal 
prinrijic corriipoiiilinunrii) [.rio jempi-i: ad una minor 
quintili di merci; il che vuol dire che sarà dimi- 
nuito il loro valore, malgrado che n'abbia il princi- 
pe. Fingiamo fina! niente , the volendo far uso il 
principe del suo arbitrio nella valutazione delie mo- 
nete, ordinasse che i biglietti denominali prima cin- 
quanta lire 5' abbiano per eguali in valore a quelli 
ch'erano itenomin.ili Lenin lire. Hual confusione non 
nascerebbe ne' popoli da una tal Iì-ì!«c7 Jlon è egli 
chiaro, che vedendosi i biglietti sottoposti alle va- 
riazioni capricciose introdotte dall' autorità sovrana 
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li ii.la Musiti, i5 
tiia di pioggia che deve ciascun anno innaf- 
fiare le sue campagne. Per dare una, mag- 
gior luce a quest' importantissima massima 
conviene analizzare il valore della moneta, 
che suol dirsi numerario , sorgente n mio 
credere di tulli gli errori e di tutti i disor- 
dini in questa materia. 



perderebbero ogni credito, ed alcuno più non li vor- 
rebbe ricevere ( tallone i creditori clic per la legge 
non potrebbero farne a meno J, ma si camhiercbbe- 
ro in appresso merci per merci, e resterebbero ozio- 
sì e di niun valore i biglietti nelle mani dì coloro 
che ul lìmi li possedessero ? \cili:si da tulle queste 
•apposizioni, che nemmeno nel caso che sia priva 

costanze dei [lontani ( relativamente a' quali vogliami 
da taluni giustificare le dottrini degli antichi giure- 
rai! su! li ) la moneti non dipende già minai dall'arbi- 
trio del principe epurato al tuo valore, ma Io deve 
aver proprio risultante dall' cstimaiioue che ne fau- 
na i popoli , coma he (piegalo di «opra. 
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CAP. III. 

Valore numerario della moneta. 

Tutti sanno come sono siale attribuite 
alle monete le denominazioni di lire, soldi e 
denari. Si esprimevano con tali denominazioni 
i giusti rapporti delle specie inferiori colle 
superiori delle monile, e corrispondevano 
cosi bene le denominazioni ai valori veri co- 
me corrispondono adesso i nomi di braccio , 
palmo, pollice, linea ce. ai rapporti reali 
fra le quantità denominate da tali misure. 
Ma essendosi per varie cagioni variali i rap- 
porti fra il valore d'una specie di moneta 
ed il valore di uu'altra specie, e principal- 
mente fra le monete di rame c quelle d'ar- 
gento, fra queste e quelle d'oro, ne avvenne 
ebe un soldo d'argento non equivaleva piit 
a dodici denari dì rame ma a quindici. Non 
si è tralascialo perciò di calcolare dodici 
denari per ciascun soldo, ma la moneta ebe 
prima valeva un soldo di poi si è valutata 
un soldo ed un quarto ; e così delle lire, 
dei fiorini et. Quindi in breve tempo non 
si 
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si trovarono più quasi monete effettive che 
corrispondessero ai nomi di denaro , soldo 
o lira , ma lali nomi si conservarono per 
l'uso del calcolo. Si sono per tal cagione 
disunti nella moneta due valori, uno chia- 
mato intrinseco consistente nei veri rapporti 
di quella moneta con le altre e coi generi, 
l'altro chiamato numerario, cioè di lire, 
soldi e denari (i). Lo stesso avvenne coi 
generi, de* quali si poteva dire indifferente- 
mente che vagliono, per esempio, un fiorino 
effettivo , che vuol dire un dato peso d' oro 
monetato, e quattro, sci. Otto ce. lire di 
numerario. Il grand'uso dei valori 'numerar) 
nelle operazioni del calcolo ha fallo, che 
nell'interno commercio e nei contratti si k 
preferito di valutar i generi pel numerario 



(i) É antica la distimionc de' valori intrinseci ed 
estrinseci, ma iidd sempre a queste voci corrisposero 
le medesime idee. Per tal cagione il valore risultan- 
te dai rapporti delle monete con altre specie di me» 
ode o colle merci io lo chiamerò sempre valor vero 
o valore reale , e quello che ti eutimia coi nomi 
di lire, soldi e denari, o di simili monete ideali, 
io chiamerò tempre valore numerario. 

Vasco. Tom./. B 



«N'uso dì valutarli per le specie efiéttive di 
monete. Cosi i nomi di lire, soldi e denari 
divennero la comune misura, con cui si 
determinarono i valori relativi di tulle la 
monete e di luti' i generi. I principi , che 
soli coniavano moneta perche, il solo pub- 
blico impronto poteva garantirne il peso ed 
il titolo , non fecero altro il) principio che 
mettere 1' impronto di soldo ad una moneta , 
il cui valor vero fosse duodecuplo del valor 
vero di quella moneta che si chiamava de- 
naro , e cosi delle altre. Adattandosi poscia 
al comune uso di ragguagliare le monete ai 
nomi divenuti già ideali di lire, soldi e de- 
nari, determinarono nelle loro tariffe i va- 
lori relativi di unte le monete, dicendo, per 
esempio, lo zecchino vaglia unte lire, lo 
scudo tante lire e tanti soldi ec. Quindi se- 
dotti a poeo a poco parte dai pubblici bi- 
sogni, parte dall'erronee persuasioni de' giu- 
reconsulti che soli avevano o il maneggio dei 
pubblici affari , credettero cosa affatto dipen- 
dente dal loro arbitrio l'assegnare un mag- 
giore o minore valor numerario a ciascuna 
moneta. Non è ancor qui U luogo di mo- 
strar gl'inconvenienti, che nacquero dalla 
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Capricciose e Sproporzionate fissazioni da' va- 
lori numerar] fatte alle monete dalle legali 
tariffe. Ma siccome per uu gravissimo sba- 
glio, che ha occupato la ni e me dei politici 
e del popolo , si sono spesse volle confusi 
i valori numerar j delle monete coi reali , e 
si è credulo che una moneta , cui fosse ac- 
cresciuto dal principe in una nuova tariffa 
il valor numerario , valesse veramente più clic 
non valeva prima, cosi mi ristringerò in 
questo capo a svellere questo faiaHssiuio pre- 
giudizio dalla mente di chiunque ne fosse 

" In una nazione, ch'abbia i valori numerar] 
corrispondenti esattamente ai veri valori re- 
ciproci delle monete, fìngiamo che il prin- 
cipe con nuova tariffa muti i valori nume- 
farj delle medesime. O saranno cambiati i 
numerar] di tutte le monete in giusta pro- 
porziona , o no. Se saranno cambiati i nu- 
merar] proporzionalmente, talché cos'i stia 
il nuovo numerario, per esempio dello scu- 
do, al numerario antico, come il numera- 
rio nuovo del luigi, dello zecchino e di 
tutte le altre monete al numerario antico, 
allora le monete non avranno sofferta varia- 
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zione alcnna ne' loro valori reciproci tanto 
fra di loro quanto relativamente ai generi. 
SÌ Gambiera colle medesime specie d'argento 
)a medesima moneta d' oro. Si comprerà 
egualmente come prima od cappello con 
uno zecchino , due pani colla slessa effettiva 
moneta di rame ce. ; solo saranno cambiati 
i valori numei'arj di lutti i generi, c chi 
aveva mille lire di rendita non ne avrà per 
esempio clie g5o ovvero io5o, e ciò che 
valeva prima una lira ora si valuterà ventu- 
no o diciannove soldi ec. L'influenza mag- 
giore di un tal cambiamento sarà nei tri- 
buti che si danno al principe e negli sti- 
pendi cc ' e S'' dispensa ai sudditi, ogniqual- 
volta siano i medesimi fissali a ragion di 
valore numerario e non in moncie effettive, 
perche crescendo il numerario delle monete 
si pagheranno i tributi e gli stipendj con un 
minor numero di monete effettive, e cosi 
al rovescio. Ma se il principe assegnerà un 
nuovo numerario alle monete che non sia 
proporzionale all' antico , cosicché essendo 
prima volutalo per esempio il luigi 24. lire 
ed ogni scudo d'argento lire sci si dia agli 
scudi il valore di lire sci c mezza lasciando 
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ai luigi il valore di lire 34, allora i nego- 
zianti non vorranno certamente dare un Ini- 
gi e due lire in cambio di quattro scudi, 
e per quel genere ch'era prima valutato sei 
lire c mezza non vorranno contODtarsi d'uno 
scudo- Periamo accresceranno il numerario- 
per tutti i generi dell' 8 e i per cento, e 
valuteranno pure i luigi a 26 lire e non a 
34 com' era prima. Avrà dunque il luigi due 
valori numerar), uno di tariffa di lire 34 e 
un altro che dicesi abusivo di lire 2G, e 
sarà restituita la proporzione fra le monete 
nell'uso del commercio ; e riguardo ai tri- 
buti del principe, essi si pagheranno sem- 
pre con quelle monete che avranno in ta- 
riffa maggior valore numerario , onde la 
nuova tariffa non avrà alcun altro effetto (1} 
ebe di avere introdotto un nuovo valore 
abnsivo d'alcune monete sema giammai al- 
terarne i valori reali. Che se cou leggi o 
pene severe si volesse impedire l' introdu- 



ci Ciò 11 dive imendere riguardo alla valulaiione 
delle monete , perchè gli elicili politici delle tari/Te 
lesali souo assai confideialiili , e le ne patleri ituo 
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zionc de) numerario abusivo, allori escireb- 
bcro in breve dallo stato tutte «pelle me- 
ncie che avessero dalla nuova tariffa un nu- 
merario minore di quello che secondo le 
giuste proporzioni ad esse conviene. Vedesi 
chiaramente da quanto si è detto, che Ì veri 
valori delle monete niente dipendono dalle 
denominazioni che ne formano i valori nu- 
merar]. Ma l'uso di queste denominazioni 
o i loro cambiamenti e le leggi tutte rela- 
tive ai valori numerarj delle monete, seb- 
bene non possano giammai alterare i valori 
veri delle medesime , non sono però indif- 
ferenti allo stato cui arrecano gravissimi 
dauni senza produrre alcun vantaggio -uè 
alla nazione nè all' erario, come vedrasii 
ne' capi seguenti. 

CAP. IV. 

Inconvenienti dei valori numerarj 
delle monete. 

Tasti sono quesi' inconvenienti che io ar-r 
direi quasi asserire non esservi disordine al- 
cuno in latto di monete che dai valori mi- 
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merarj non abbia l' origine. Supponendo i 
valori numcrarj proporzionali sempre ai reali 
valori reciproci delle monete (nel qua! caso 
sembra oli' esser delibano minori gì' incon- 
venienti ) , è però facile osservare dalla sto* 
ria dì in tu le nazioni che i valori numerar) 
tendono sempre all' acc re sci mento , e si an- 
nientano infuni vieppiù sempre ovunque non 
trovasi abbondanza di lire effettive in cir- 
colazione. Non sarà difficile congetturare la 
cagione di questo accrescimento. Avviene fa- 
cilissimamente , elio alcuna specie di moneta 
per qualunque passaggiera cagione è dai ne- 
goziami desiderata e ricercata particolarmen- 
te. Questa ricerca dà subito un agio a quella 
moneta, onde se correva 5o lire si trova a 
eambiarla a 5o ed un quarto. Avvezzo una 
volta il popolo a valutare 5o lire e cinque 
soldi quella moneta s'adatta' troppo mal vo- 
lentieri a darla per 3o lire, onde restitui- 
tosi poscia l'equilibrio antico fra le specie 
essendo cessata la passaggiera cagione deli' 
alterazione, s' innalza per tacilo consenso 
de' negozianti in proporzione il valore nu- 
merario dì tutte le altre monete. Un simile 
Affetto deve produrre la corrosione delle ino- 
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jieie d'argento, per cui avendo esse perduta 
una quantità del loro peso non si diminui- 
sce perciò il loro valore numerario, ma si 
accresce piuttosto gradatamente il numera- 
rio delle altre finché sia restituita la pro- 
porzione. Altre cagioni si potrebbero addui- 
re ebe si svilupperanno in appresso e su 
cui non è d'uopo qui arrestarsi, essendo il 
fatto dalla comune esperienza avverato ebe 
le monete, dove ò libero il loro corso, cre- 
scono vieppiù sempre di valor numerario. 
Un'assai trista conseguenza di questo suc- 
cessivo accrescimento dei valori numerarj si 
è la disuguaglianza del dato e del ricevuto 
□ci contralti del commercio interno. Dopo 
ebe si e introdotto il costume di contrattare 
in lire e che le lire non ci sono , chi ha 
imprestalo dieci auni fa mille lire o ha ven- 
duto merci a credito per simil somma ri- 
ceve presentemente il saldo di mille lire con 
minor copia di metallo monetalo, di quella 
che avea sborsato o che corrispondeva alle 
sue merci, e così si dica degl'interessi, delle 
locazioni, delle anftteusi ec. Olircelo gli ar- 
tefici, gli operaj, gli agricoltori stipendiali 
giornalmente in lire o soldi perdono sucecs- 
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sivaroenie una porzione del loro vero sti- 
pendio a misura clie si accresce il numera- 
rio delle monete, talché lo stipendio di 
quest'anno supposto di numerario eguale allo 
stipendio di dieci anni fa non rappresenta 
una egual (piantila di moneta, e per con- 
seguenza di generi nceessarj al sostentamen- 
to dell' operajo, a quella che rappresentava 
dieci anni fa. Potrebbero e vero gli opcroj 
pretendere vieppiù maggiore stipendio a mi- 
sura che cresce il numerario delle monete, 
ma. si avverta che gli aumenti del numera- 
rio delle monete sì fanno poco per volta e 
lentamente. Uno zecchino non passa d'un 
tratto da i5 lire alle iG, ma a i5 lire ed 

partito sulle pìccole somme de' giornalieri 
stipcndj, per esempio d'una lira al giorno, 
non è che di due denari, e non essendovi 
in qu e' paesi ove Io zecchino vale i5 lire 
alcuna moneta effettiva minore di tre denari 
non possono gli operaj pretendere l' accre- 
scimento proporzionato delle loro opere. A 
ciò si aggiunga che il minuto popolo pren- 
de quasi sempre la legge dai propriciarj per 
cui lavora, e ch'egli non è capace di cai- 
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colare queste piceo]»! differenze. Quindi av- 
viene che si trovano ancora certi stipeudj 
giornalieri sul medesimo piede, in cui erano 
quando ì numerarj valori delle monete era- 
no di gran lunga minori clic adesso. Nasce 
quindi un'assai maggiore disuguaglianza nelle 
fortune crcscctido la povertà, anzi la mise- 
ria del minuto popolo funesta sempre alla 
nazione ; quindi si moltiplicano i mendici, 
si aerina la popolazione, si aggiungono gli 
incentivi all'ozio ed ai delitti, giacché per 
uni sordida economia vengono dai ricchi 
proprie tarj tiranneggiali al più potere gli 
uomini operosi, e per una ostentazione di 
generosità o di lusso o di mal' intesa pietà 

tatuo alcuni uomini industriosi che ad onta 
del cattivo costume vogliono pur vivere colle 
loto fatiche , trovandosi diminuiti ì prezzi 
delia loro opera, si rifanno col risparmio 
nella materia prima adoperandola peggiore 
o sia di prezzo più vile, e col risparmio 
della diligenza per far più lavoro nel me* 
desimo itm pò. Quindi avviene un grave pre- 
giudizio alle ma ni Iatture nazionali, le quali 
a cagione del loro discredilo perdono lo 
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spaccio che avevano fuori paese a grande 
discapito ilei commercio. Dirà taluno che 
il solo acc rese ira co io della quantità d'oro e 
d'argento circolante, prodotto dalle conti-; 

gloriare la disuguaglianza dato e rice- 

vuto ne' contratti del commercio interno e 
la diminuzione de' giornalieri stipendj , an- 
corché fossero determinali in monete effet- 
tivo e non ìu valori nuruerarj , attesoché la 
moneta fatta piti abbondante rappresenta una 
miuor quantità di generi che quando era 
più scarsa. Io non ho altro a replicare, se 
non che gli accrescimenti successivi dei va- 
lori numerar) ingrandiscono il danno dell' 
accresciuta copia del danaro circolante (t). 



(i) Pensa il chiarissimo autore delle monete elìci- 
la istituzione delle zecche <T Italia, che 1' accresci- 
mento della quantità metallica cagionato dalla sco- 
perta dell' America non sia giunto in Italia e nem- 
meno in Francia, anji vi siano scemali i metalli, 
e che per conscguenia ì generi rapprese il li no presen- 
temente una minor quanlill di melallo in queste ni- 
lioni clic non rappi esentavano nel secolo XV. Ad- 
duce l'autore delle bellissime ragioni per appoggiare 
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Le leggi hanno tentato d'impedire questi 
disordini prescrivendo un numerario costan- 
te ed inalterabile a tutte le monete. Ma per 
impedire la naturale tendenza che hanno 
all'accrescimento i valori numerar), ci vuole 
una severissima vigilanza perchè siano rigo- 
rosamente osservate le tariffe , onde nasco- 
no nuove specie di delitti puniti con gravi 
pece e prodotti dalla sola legge; inconve- 
niente, contro cui declamano oggi mai tutti 
gli scrittori polìtici e i buoni partigiani dell* 
umanità. Malgrado tutte le diligenze delle 
leggi molte volte l'urto fisico della natura 
le ha rovesciate, ed hanno ottenuto le mo- 
nete un valore numerario abusivo maggiore 
di ([ijel di tariffa. Di più i numerar] di ta- 
riffa rare volle sono corrispondenti ai valori 
reali , e quando lo siauo l'incostanza di 
questi porta subito necessariamente lo sbi- 
lancio nella tariffa; quindi i monopolj dei 



questo mo pernierò. Ma siccome non iscrivo io per 
alcuna naiione in particolare, ma per lutlc , «ireb- 
be coih straniera al mio argomento se volessi qui 
«sminare quella, non men cariota clic interessauls 
osnlMVcraia. 
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negozianti, quindi una perpetua fluttuazione 
di certe specie di monete , ehe in grande 
copia or entrano ora escono dallo stato; 
quindi una maggiore incostanza nei valori 
delle paste metalliche; quindi una perpetua, 
incertezza e diffidenza ne' cittadini e net 
piccoli negozianti Dell'accettare ed apprez- 
zare le diverse specie di monete. Per ovvia- 
re a questi disordini si sono proibite tutte 
od alcune delle monete forastiere ; quindi 
nuovi delitti fabbricati dalla legge ; quindi 
gravissimi imbarazzi nel commercio dei con- 
fini atti a disawiare dei rami importantis- 
simi di commercio esterno. Ecco un abbozzo 
dei danni cagionati dai valori numerar] e 
dagli sforzi fatti dalle leggi per sostenerli. 
Restativi molte osservazioni importanti a 
farsi sopra questa materia, che avranno più 
acconcio luogo in appresso. Passerò intanto 
ad esaminare se i vantaggi sperati dalla 
leggi monetarie possano compensare i danni 
delle medesime e dei valori numerar] delle 
monete. 
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CAP. V. 

JVbn sono d'alcun vantaggio alla nazione 
le leggi che fissano il valore numerario 
. delle monete. 

I negozianti interessati più d'ogni altro a 
prendere e spendere ìc monete secondo il 
giusto valore non fanno mai , principalmente 
nel commercio esterno, caso alcuno del loro 
valore numerario, ma contrattano le somme 
grosse in monete effettive e non in doppie, 
scudi o lire ideali; e nel regolare i loro 
cambj non danno forse mai alle monete un 
valore numerario che corrisponda al nume- 
rario di tariffa o all'abusivo, ma tuie clic 
Corrisponda ai veri valori reciproci delle 
monete. Basterebbe forse ciò solo per mo- 
strare l' inutilità di tutte le tariffe relativa- 
tneute al bene della- naiioue. Ma per dimo- 
strare la cosa eoo maggiore evidonia , esa- 
miniamo il vantaggio principale che hanno 
di mira i principi nel fissare i valori nu- 
merari, dsllc monete. Egli e di rendere av- 



bella Moneta. Si, 
vertiti i sudditi sul giusto valore delle me- 
desime, per tema che non Tengano danneg- 
giati dagli stranieri prendendo da essi mo- 
nete a più di quello che vagliano. Ma questa 
sembra una cura inultissima , fondata sopra 
un vano timore- Le monete straniere non si 
vogliono prendere da alcuno , prima clic 
sappiasi corrente niente nella piazza il loro 
jjuisto valore relativamente alle altre monete 
conosciute. Gli orefici le saggiano, i nego- 
zianti le accettano con piena cognizione di 
causa, e allora cominciano ad avere un 
corso nella piazza, sul principio minore del 
giusto , quindi eguale ; e questo corso è sog- 
getto naturalmente alla variabilità ed inco- 
stanza , cui soggiacciono i valori delle mo- 
nete tutte e di tutti t generi , come fio detto 
di sopra. Non ho avuto in considerazione ì 
piccoli danni d' alcuni privali , che prima 
che una moneta abbia acquistato dalla pub- 
blica estimazione un determinato valore pos- 
sono soggiacere ed essere talvolta pregiudi- 
cati nell'uso della medesima. Queste minute 
considerazioni non possono mai entrare nei 
piani di pubblica economia. 

Fiugiarao era, che per garantire i sudditi 
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da ogni pregiudizio voglia dive il principe 
alle monete proprie ed alle straniere ud va- 
lore numerario corrispondente al reale. Ciò 
non potrà fare se non dopo avere calcolato 
diligentemente , non solo i reciproci valori 
dei metalli tanto semplici quanto composti, 
mai quei valori ancora clie certe monete 
possono acquistare o perdere a cagione del 
credito o discredito del loro impronto. E 
opinione di molti che lo zecchino Venezia- 
no non ahbia , in ragion di metallo , alcun 
pregio sopra il Fiorentino ; ciò non ostante 
è valutato in tutte le piazze qualche cosa 
di più. Si attrihuisce questo vantaggio all' 
opinione dei popoli Orientali, i quali ab- 
bagliati dal colore preferiscono lo zecchino 
Veneziano ad ogni altra moneta (i). Basta 
questa 



(il Le qualità dello zecchino Veneziano sono rin- 
cora a' dì nostri uii mistero. Alcuni hanno creduto 
che fosse superiore al Fiorentino, e per conseguen- 
za ad ogni altra moneta d'oro, per essere ptrfetu- 
mentt raffinalo, ossia di carati ai(. Sono assai varj 
in questo genere i saggi fati! da varie lecchc e in 
diversi tempi. Talvolta, anzi più comunemente si è 
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questa opinione iu un popolo , che attrae 
la maggior copia dell' oro Europeo , per 
dare allo zecchino Veneto un reale talora 
olire a quello del Fiorentino , in quella 



travaio il Fiorentino d'egual [itolo al Veneziano, ma 
talvolta ancora non ostanti le pili scrupoloie diligen- 
ze si è trovalo inferiore ( vedi il protetto verbale 
dei Saggi fatti in Torino appiè delle Osservazioni 
sui prezzo legale delle monete del doltistimo pre- 
ndente Heri ) . Pensano aitimi che non aia più raf- 
finato lo zecchino Veneziano del Fiorentino , e lo 
diligenze usate dal conte Carli in Firenze lo prova- 
no abbastanza ( vedi 1' eruditissima di lui opera della 
monete e deW istituzione delle zecche d" Italia j -, ma 
credesi che , a tagione d' un secreto usato nel raf- 
finarli , acquistino i zecchini Veneziani una maggiore 
duttilità che i Fiorentini ed un colore più bello. Sa 
così fosse la maggiore duttilità rendendo il Venezia- 
no di miglior uso per molle arti, gli darebbe un ve- 
ro accrescimeli to di valore, fondalo non sulla sola 
opinione ma sopra un comodo fisico. Ma io vorrei 
che ciò si accertasse un poco di più. Quante vol- 
te una cosa delta da uno vien ridetta per tradi- 
zione da motti , che non hanno giammai verificati 
gli «perimenti anteriori 7 Come sono slati dijinganna- 
ti i zecchieri di Venezia , che pretendevano men pu- 
ro lo zecchino Fiorentino del Veneziano, quando 
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guisa eh' è maggiore il valore d'una stoffa 
di moda a quel di un'antica quantunque la 
prima contenga meuo materia e meno fat- 
tura. Ora questi calcoli intorno ai reciproci 
reali valori delle monete sono impossibili a 
filisi esattamente dal principe , perchè ne 
sono troppo incerti ed equìvoci i dati ; ma 
si fanno quasi all'insaputa dalla piazza di 
commercio , ove si accresce o scema per 
unanime tacito consenso dei negozianti il 
valore d'ogni genere e d' ogni moneta a. 
proporzione della maggiore o minor ricer- 
ca. Ma dato ancora che potesse riescire al 
principe un calcolo esatto dei reali valori 
di tutte le monete , 1' incostanza necessaria 
di questi valori forzerebbe il principe a mu- 



ftì mandato a saggiarsi cola 1' uno e Y altro sforma- 
to a non potersi più riconoscere , cosi vorrei che si 
dessero ai filatori e battitori d* oro due paste , una 
di lecchino Fiorentino , 1' altra di Veneziano , c con 
replicati sperimenti si assicurane qua! sia t'oro pia 
duttile. Quel che abbiamo di cerio in questa mate' 
ria si è, che 1' arte dei saggiatori non è ancora ri- 
dotta a quella perfezione, che si vorrebbe, per t*- 
glicrc i minimi scrupoli. 
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tar di «ovcn[« la sua tariffa , i] che rende- 
rebbe troppo incostanti ì valori numerar) 
delle monete. 

CAP. VI. 

Non sono d'alcun vantaggio all'erario le 
leggi c!w fissano il valore numerario del- 
le monete. 

Non si può mettere quest'importantissima 
verità iu tutta la sua luce senza distinguere 
varie supposizioni , e di ciascuna parata- 
mente ragionando mostrare che o non reca- 
no le tariffe quel profitto all'erario che la 
politica de' passati tempi si prometteva , o 
lo recano per una via indiretta assai più. 
pregiudizievole che non sono le nuore im- 
posizioni e gli accrescimenti degli antichi 
tributi. 

Siavi per prima ipolesi una nazione , in 
cui il valore numerario delle monete non 
sia fissato da alcuna tariffa , ma sia abban- 
donato al corso libero del commercio. Se i 
tributi e gli slipendj saranno fissati in Talori 
numerarj e non in monete effettive , ogni 
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volta che sì accresca i! numerario scemerà 
la quantità delle monete che riceverà il prin- 
cipe dai tributi e quella che sborserà per 
gli slipcndj. Ma le spese che farà il prin- 
cipe pel mantenimento della sua corte , ed 
una quantità di piccoli salarj che corrispon- 
dono esattamente al puro bisogno dei sala- 
riati richiederanno la medesima quantità di 
monete che richiedevano prima, ossia dovrà 
crescere il pumerario in proporzione e per 
le spese e pei salarj di necessità che di- 
spensa il principe. Tali sono p ritte i pai mente 
quei delle truppe, i quali non possono sof- 
frire queir intrinseca diminuzione che sof- 
frono frequentemente ( come ho mostralo 
nel capo IV ) i giornalieri stipendj degli 
operaj. La ragione si è , elio trovano con 
difficoltà i principi onde compire le loro 
truppe , e i soldati mutano facilmente ser- 
vizio quando sperano un migliore stipendio; 
pertanto non è sperabile che soffrano la 
diminuzione dello stipendio cui erano avvezzi. 
E ciò per quanto riguarda quella porzione 
di stipendio, che loro dassi in danaro; men- 
tre la maggior parte che consiste in pane , 
vestito , armi ce. , si vede evidente menta 
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olio tutta deve crescere crescendo il valore 
numerario delle monete. Ora sì sa che la 
spesa delle truppe è il più forte artìcolo 
delle finanze. Dunque essendo nella della 
supposizione scemata la quantità delle mo- 
nete ch'entrano nell'erario, e non essendo 
scemata la ijuanrità delle monete eh' esce 
per le spese e pei salarj di necessità, ma 
quella solo che si distribuisce negli stipendj 
gratuiti capaci di qualche diminuzione, chiara 
cosa è che l' erario del principe avrà sof- 
ferto danno dall' accresciuto valore nume- 
rario delle monete. Ho già detto di sopra 
che i numerar) valori delle monete sono in- 
clinati al crescere. Sarà tanto più forte quesl* 
inclinazione quando 1' accrescimento porti 
una diminuzione della quantità reale dei 
tributi. Dunque uua tariffa che determini 
il valor numerario delle monete risparmiorà 
all'erario questo danno, il che sembra con- 
trario alla tesi stabilita in fronte a questo 
capo. 

Ma si osservi che il danno dell' erario in 
questa supposizione si deve meno attribuire 
alla libertà delle monete, che al cattivo re 
golameuto dei tributi e degli stipendj. Non 
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è egli più naturale e pili giusto (Issare gli 
5tipendj e i tributi in monete effettive che 
in lire? Allora i cambiamenti de' valori nu- 
merar] non interesserebbero più nulla l'era- 
rio del principe. Dira taluno che certi tri- 
buti si riscuotono in piccolissime monete , 
e non si può a meno di fissare tante lire , 
tanti soldi, tanti denari per una tal porzione 
di terra, per una tale capitazione, una tale 
introduzione di merci , una tale consuma- 
itone ec. Rispondo ebe adottandosi il siste- 
ma monetario , che proporrò in appresso , 
svanirà questa difficoltà. Ma senza ricorrere 
a quello , può il principe fissare un valore 
numerario alle monete che riceve pei tributi 
e a quella che dispensa agli stipendiati , 
senza prescrivere i valori delle monete in 
commercio. Farà cosi una tariffa d' econo- 
mia pel proprio uso, come la fanno i ne- 
gozianti per 1' uso del commercio esterno , 
e conserverà a' suol tributi una quantità co- 
stante di monete. Penso però che questa 
privata tariffa dovrebbe ristringersi ad una 
moneta sola delle più comuni, per esempio 
allo scudo effettivo d'argento, talchi essen- 
do questo fissato dalla tariffa privata del 
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prìncipe per esempio a sei lire, il valore 
delle altre monete lime a' intenda per uso 
della regia cassa cosi determinato , che ab- 
bia quel rapporto al valore di cassa dello 
scudo , cioè a sei lire , che trovasi fra i 
valori correnti delle altre monete ed il valor 
corrente dello scudo. La ragione di questo 
pensiero si è , che se volesse il principe 
nella tariffa di sua privata economia deter- 
minare il valore di varie monete, essendo i 
rapporti delle medesime necessariamente va- 
riabili fra di loro come ho mostrato nel 
capo II , la tariffa privala del principe 0 si 
dovrebbe mutare continuamente , o non se- 
guirebbe spesse volte i rapporti che trovansi 
nei valori reciproci delle monete. 

Ho mostralo che dalla libertà dei valori 
numerar j in commercio non viene recato 
alcun danno all' erario , quando siano beo 
regolali i tributi e gli slipendj. Fìngiamo 
ora ebe con una nuova tariffa venga accre- 
sciuto o diminuito il valore numerario di 
alcuna moneta relativamente alle altre , e 
vediamo quale profitto caverà l'erario in 
questa seconda supposizione. Non vedo cosa 
possa altro sperare il principe «bc di accre- 
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scere la quantità delle monete nel suo era- 
rio , o quando vengano pagati i tribali con 
quelle specie di monete il cui valor nume- 
rario sarà stato scemato nella nuova tariffa, 
ovvero prevalendosi per pagare gli stipendj 
di quella specie di moneta il cui numerario 
sarà stato dalla nuova tariffa innalzato. Ma 
fecil cosa è prevedere che tutti pagheranno 
i tributi eoo quella moneta che avrà acqui- 
stato un numerario maggiore , e giammai 
con quella cui è stato diminuito ; onde re- 
steranno necessariamente deluse le speranze 
d'impinguare eou un tal mezzo l'erario. 

Passiamo ora ad una terza supposizione , 
cioè che il principe con nuova tariffa dimi- 
nuisca in giusta proporzione il valore nu- 
merario di tutte le monete. Essendo i tri- 
buti e gli stipendj fìssali iu numerario , si 
vede chiaramente che la quantità vera de' 
tributi e degli stipendj crescerà per questa 
operazione senza che cresca la quantità delle 
apese. Sia la somma de' tributi no milioni 
di lire , quella dei salar} 55 milioni , ed 
altrettanti quella delle spese. Fingiamo che 
fosse valutato lo zecchino 1 1 lire e che per 
la nuova tariffa sia stato determinato a io, 
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e cosi tutte le altre monete in proporzione. 
Dopo questa tariffa non basteranno pili io 
milioni di zecchini per pagare ì tributi, ma 
ce ne vorranno il- Pei- pagare 55 milioni 
di salarj non basteranno più come prima 5 
milioni, ma ci vorranno 5 milioni e mezzo. 
Ma si faranno egualmente con cinrjue mi- 
lioni tutte le spese che si facevano prima; 
resta adunque di profitto per l' erario un 
mezzo milione di zecchini. Questo profitto 
si potrà far ascendere anehe a un milione 
intiero , diminuendo tutti i salarj nella me- 
desima proporzione in cui fu diminuito il 
numerario delle monete. Ma se per avven- 
tura la sola somma de' salar) fosse eguale 
alla somma de' tributi, sia a motivo del di- 
sordine delle finanze , sia perchè fossero 
tutte le spese ridotte a forma di salarj , co- 
me avviene a que' principi che danno ad 
impresa il mantenimento delle truppe, delle 
fabbriche , della propria casa te. , allora 
■non vi sarebbe più alcun vantaggio nella 
diminuzione dei valori numerari, , ed ove 
gli stipeudj superassero i tributi vi sarebbe 
una positiva perdita , a meno che non sì 
riducessero a minor numerario gli stipendj. 
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Da questa esposizione si potrà fàc il mente 
conoscere, che tutto il preteso profitto dell' 
erario con sarà mai cagionato che indiret- 
tamente dalla nuova tariffa , essendo effetto 
del metodo di regolare i tributi e gli sli- 
pendj in valori ideali o nominali , e non in 
valori veri. Questa nuova tariffa non e dun- 
que altro in fondo che una nuova imposi- 
zione , richiedendosi per i tributi 1 1 milioni 
di zecchini quando prima non se ne richie- 
deva che io. Quando la politica malvagia 
o ignorante disgiungeva l'interesse de' prìn- 
cipi dal bene della nazione c metteva il 
principe co' sudditi in uuo slato di sorda 
guerra , poteva essere plausibile il pensiero 
di palliare le nuove imposizioni colla mo- 
netazione. Ora che sanno i sudditi che non 
s'impongono loro nuovi tributi che pei veri 
bisogni della nazione, e che hanno tutta la 
confidenza nella bontà de' loro principi, non 
V è d'uopo di simili sottigliezze rovinose 
alla nazione ed al commercio , e si potrà 
francamente accrescere quando bisogna le 
imposizioni sena' alterare i valori delle mo- 
nete (i). 



£i) Fu così bene conosciuta questa verità da akn- 
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Coi medesimi princìpi c con S't"ili cal- 
coli si mostrerà l'inutilità delle tariffe, ove 
per ultima ipotesi accrescessero il valor nu- 
merario proporziona) meo te di tutte le mo- 
nete. Sia la somma de' tributi no milioni 
di lire, la somma delle spese 55 milioni e 
quella de' salarj altri 55 milioni. Lo zec- 
chino che correva io lire sia dalla nuova 
- tariffa innalzato ad 1 1 , e cosi tutte le mo- 
nete in proporzione. Avverrà che con io 
milioni di zecchini si pagherà tutta la som- 
ma de' tributi , per cui si richiedevano pri- 
ma 1 1 milioni. Si pagheranno parimenti i 
55 milioni di salarj con soli cinque milioni 
di zecchini, e non con cinque e mezzo co- 
me prima; ma le spese richiederanno, niente 
meno che prima , cinque milioni e mezzo 
per quella ragione eh' è stata abbastanza 



ni papali , che i Normanni pagavano al principe una 
tassa detta moneugiam di Ire in Ire anni , acciocchì 
egli non alterasse le monete ( Heinec. de tur. et cu- 
ra mariti secondimi po'/ir. Jar. Gemi. cap. VII. g. 
io); e i prelati di Francia offerirono a Filippo il 
Bello nel i5o5 la decima delle loro rendile, a con- 
dizione die DÌ luì né i tuoi successori aumentassero 
il valore delle monde ( Daniel. Bill, de France ). 
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spiegala in addietro. Sara dunque la totale 
uscita del principe io milioni e mezzo di 
zecchini e l'entrata io soli milioni, onde 
avrà discapito l'erario d'un mezzo milione 
di zecchini. Se però tutte le spese fossero 
regolate in forma di salario , ovvero la som- 
ma di lutti i salarj nel più ampio signifi- 
cato di questa parola eguagliasse i trihuli , 
non vi sarebbe più discapito; se i salarj 
soperassero i tributi , vi sarebbe un profitto 
proporzionale all' eccesso dei salarj sopra i 
tributi. Ma questo profitto non è altro in 
sostanza che una diminuzione di quantità 
reale ai salarj. Potranno forse soffrire una 
tale diminuzione quelli che godono alti sti- 
pendj , pensioni ec. , ma non la potranno 
soffrire coloro che sono salariali appena per 
vivere, e principalmente i soldati, come ho 
mostralo di sopra ; molto meno la potranno 
soffrire quelli che sono incaricati di provve- 
dere armi , fieno , pane , vestiti alle truppe , 
a mantenere le fabbriche, le fortificazio- 
ni ec. Crescendo il numerario delle monete 
deve crescere il numerario di tulle le spese, 
e gli assegnamenti del numerario anteriore 
non basteranno più agi' irapresarj. La vio- 
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lenza in questo genere non farebbe altro 
effetto cbe far disertare i soldati , fonare i 
munizionieri e gli altri impresari a rifarsi 
della sottrazione del reale stipendio , cbe 
loro vieti fatta, sulla quantità e qualità delle 
merci e generi eh' essi debbono sommini- 

Evvi però un caso , in cui si può cre- 
dere assai vantaggioso all' erario l'accresci- 
mento dei valori numerar] delle monete. Se 
la corona avesse grossi debiti coi sudditi e 
cogli stranieri , crescendo il valor numerario 
delle monete ai farebbe minore la real som- 
ma degli annui interessi e del capitale. È 
però cosa diffìcile cbe alcuno voglia , mas- 
sime straniero , imprestare grosse somme ad 
interesse al principe, c ragguagliarle a' va- 
lori numerari, e non a specie effettive. Ma 
qua ti d' anche fossero stati cosi mal avveduti 
i creditori , il pagar loro poscia io così cat- 
tiva moneta sì il capitale che gì' interessi 
non è altro che pagar meno di quel che si 
deve. Un tale ripiego riguardo agli stranieri 
è pericoloso perchè discredita chi l'adopra, 
talché in un bisogno non troverà forse chi 
gli voglia imprestare danaro ; riguardo ai 
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sudditi può considerarsi come mia nuora 
imposizione, la quale invece d'essere com- 
partita egualmente sopra tutti fosse caricata 
sopra i soli creditori del principe. Questo 
esempio non potrebbe a meuo d'autorizzare 
i sudditi a pagare in siinil maniera i loro 
creditori, che vuol dire defraudarli d'una 
porzione del credilo , il che oltre il danno 
dei particolari interessati reca un grave pre- 
giudizio alla nazione , imbarazzando il com- 
mercio , ed introducendo una specie d' in- 
certezza nella proprietà de' beni che ai vuole 
in ogui società bene organizzata tanto scru- 
polosamente protetta. Ma non è mio scopo 
ricordar qui tutti i disordini di un sitnil 
metodo , bastandomi aver spiegato che il 
profitto dell' erario che sperasi da qualun- 
que mutazion di valori fatta colle pubbliche 
tariffe non è che un'illusione, ossia non è 
mai effetto diretto dei nuovi sistemi dì mo- 
netazione , ma si riduce in ultima analisi 
ad una di queste tre cose , accrescimento 
di tributi , diminuzione di stipendj , falli- 
menti. 

Dopo ciò che si e diffusamente spiegato 
in questo capo non sarà d'uopo arrestarsi 
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ad esaminare quelle operazioni di zecca , 
con cui pensavano una volta d'arricchirsi i 
principi , or migliorando , ora deteriorando 
il tìtolo delle loro monete senza cambiarne 
il numerario valore. E cosa evidente che 
migliorare il titolo ili una moneta e dimi- 
nuirne il valor numerario , e così pure de- 
teriorare il titolo ed accrescerne il nume- 
rario non sono che una medesima cosa. 

CAP. VII. 

Non sono d'alcun vantaggio alla nazione 
le leggi , che vietano f uso in commercio 
d'alcuna moneta. 

Impedire che un paese venga innondato 
da una moltitudine di monete cattive , mas- 
lime erose , sembra un recare a quel paese 
un grandissimo benefizio. Tale è il senti- 
mento del volgo e dei politici , che appro- 
vano come vantaggiosa alla nazione la proi- 
bizione di tutte le monete erose straniere e 
di molte monete nobili ancora (i), Ma cosa 



fi). Alcuni chiamino monete «mie quelle die so- 
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vuol dir altro una moneta cattiva , che una 
moneta acquistata a maggior costo del di 
lei vero valore ? Infatti che sia una moneta 
d'oro o d'argento di fino o di basso titolo 
cosa importa, se non quando essa si accetta, 
come fina non ostante che contenga molla 
lega? Ora ciò è quello che uou avverrà mai 
in un paese , ove sia libero il corso delle 
monete. Le straniere monete di basso titolo 
entreranno per tali e le nazionali fine esei- 
raiiuo per fine , e non vi saia mai pericolo ebe 
il 



no composte d' argento c di rame , ma contengono 
più rame die argento , e quelle in cui nuli v' entra 
che rame le chiamano inotietL- di rame. Io Irovo più 
comodn chiamar monete erose tutte quelle che han- 
no per base il rame , sia egli puro o mescolato rli 
argento. Quando avrò a parlare particolarmente delle 
monete composte di rame e d' argento o di quelle 
di puro rame , le nominerò in questa guisa distinta- 
mente ; ma quando dirò eroi* sì deve intendere ge- 
mralmenle di tulle le monete che hanno il rame 
per base , come quando diro monele nobili j' intru- 
deranno le monele d' oro e d' argento di qualunque 
titolo. Io non voglio dispaiare sui termini, bastami 
avere spiegato in qual senso gli adopro per togliere 
ogui equivoco o co illusi un e. 
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essendovi alcun profittò ad estrarle per su- 
lituirvi le inferiori. 

Il danno poi , che risentono alcune nazioni 
dall'introduzione delle monete erose stranie- 
re , 6 cagionato da tuit' altro che dalla li- 
bertà dell' in [rodimi oue. Essa introduzione 
anzi non sì è mai potuta impedire, almeno 
ai contini , nemmeno colle più severe. Ic^t 
e colle più diligenti penjuisizioui e colle 
pene più gravi, lì stato dimostralo in alcu- 
ni paesi coi saggi fatti da gente dei mesi le- 
go no più valore intrinseco che le monete 
erose nazionali di un uguale valor numera- 
rio. Che discapito v' è dunque ad accettarle? 
E per quo] cagione gli stranieri vorranno 
introdurlc con loro perdita? Il discapito e 
il motivo dell'introduzione non è altro, che 
la sproporzione che trovasi fra le monete 
d'argento e quelle di rame. Ove questa Spro- 
porzione è grave conviene alio straniero 
portare una moneta erosa, che benché su- 
periore alle evose di quella nazione ove 1* 
porta sia però infe rio re alle nobili della me- 
desima. Cos'i b' intro ducono veramente molle 

Vasco. Tom./. U 
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cattive monete in ima nazione, la quale coli' 
oio a coU'argciiio compra una quantità di 
rame clie non corrispoude nei giusti rap- 
porti dei valori all'oro ed all'argento che 
La speso. Ma questo male ialine non pro- 
viene da altra cagione che dalla spropor- 
zione tra le monete nobili e le erose. Que- 
sta dunque si dovrà togliere, e non mai proi- 
bire inutilmente le monete erose straniere. 
Tolta elle fosse la sproporzione suddetta 
se entrassero ancora in paese monete erose 
straniere , ciò non potrebbe più recaro alla 
nazione alcuno svantaggio , c non servireb- 
be anzi che ad accrescere i veicoli del com- 
mercio dei confini con molto profitto del 
pubblico. 

CAP. Vili. 

Non sono d'alcun vantaggio aW erario le 
leggi che vietano V uso in commercio 
d'alcuna moneta. 

Se il principe ammetterà pei tributi le mo- 
nete straniere d'oro o d'argento al valore 
della sua privata tariffa , al medesimo 1* 
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Spenderà, e non ani l'erario alcun disca- 
pito. Se in inauratila di metallo in pam 
vorrà servirsi il principe dì monete straniere 
per rifonderle , gli sarà imo più onuoi lune 
quelle di lìiolo fino che quelle di basso 
titolo j ma situa proibir queste basta elio 
egli uon le accetti p«s' tributi, pcrebe acqui- 
etino le monete di titolo lini) mi valore nu- 
merario nel corso della piaa*. un poco mag- 
giore di quello ebe corrisponde ai valori 
reciproci delle monete , e cosi si conserverà 
sempre nel paese l' abbondanza dote mo- 
nete line su fliciente a provvedere la materia 
olla zecca per la fabbricazioni) di nuove 
moneti: (i). L' iuli uiluzioue parimenti delle 



(i) Se le monete di ballo (itnlo Cossero le più e 
quelle ili titolo (Ino {mieta le meno in commercia , 
allora il rilutto, uni tributi delle monete inferiori in 
cambia eli far sternale il loro numerario nel cono 
della piazza farebbe che si dasse un aggio per le 
monete di miglior tiinlo, le qnali cosi farebbe ni com- 
prate uV sudditi a un tauri per cento di pili di quel- 
lo clie le ipenderebbero ne' tributi; e coli il risarei- 
«vento della zecca non sì farebbe clic per uie;.io 
d'una nuova iuiposiiioue. Ma la pioibil'one iltm 
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monete erose forasliere non può essere di 
alcrin pregiudizio all'erario, C basterà elio, 
il principe non le accetti in pagamento de' 
tributi per levarsi ogni timore su questo 

Si •"■ usto talvolta proibire non solo le 
monete forasliere, ma anche le nazionali di 
anterior data , sulla speranza che le possa 
compiate la zecca a puro valor di metallo 
e poi distribuire invece monete assai infe- 
riori , ptiucip.il inente nella classe delle ero- 
si 1 , lo non mi arresterò a discorrere di que- 
sto profitto , perche non ricscirl di tirale 
alla zecca le monete buone bandite che esci- 
ranno per la maggior parte dallo stato , ov- 
vero ciò riesceodo non si sarà fati' altro che 
prender io per esempio dai sudditi e resti- 
tuire 8 , ìl che vuol dire mettere una nuova 
imposizione tanto più gravosa, quanto che 
oltre al guadagno che vuol fare il principe 
ricade sopra i sudditi e comunemente sopra 



delle monete di titolo inferiore produrrebbe il me- 
desimo effetto. Il l'atto si è che non li può mai fon- 
der monete in r.ecca sema averci discapito, come 
mostrerò in appresso- 
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i più poveri tutta la spesa della nuova mo- 
netazione , spesa gravissima trattandosi di 

CAP. IX. 

Non i)'è alcun vantaggio politico a proibire 
le monete caUtnti. 

Ij'improhto del principe è il garante del 
titolo e del peso delle monete; ma siccome 
i monctarj falsi alterano alcune volle il ti- 
tolo , cosi il maneggio e la frode degli uo- 
mini diminuisce la quantità di metallo, ond' 
era composta la moneta (piando sorti dalla 
zecca. Queste monete calanti non potranno 
piti rappresentare la medesima quantità di 
merci che rappresentavano intiere , e sarà 
una perdita per Io stato se avrà monete ca- 
lanti invece di monete giuste. Per evitare 
questa perdita sogliono i principi proibire 
elle abbiati corso in commercio le monete 
nobili scemate del loro giusto peso, oltre 
ad una piccola quantità espressa dalla legge. 
Quanto alle monete erose il calo non suol 
tfsser grande, perehé la frode degli uomini 



non vi trova un lucro che compensi la fa- 
tica ed il pericolo , e il (lamio della gior» 

pò piccolo. Osservo però che se il principe 
11011 accetterà moneto calanti pei tributi , 
non nvrl giammai alena danno l'orario dalia 
circolazione di tali monete. Se non sarà co- 
stretto alcuno ad accenni !c in pagamento 
de' suoi crediti, non vi sarà nemmeno, alcun 
danno pe* sudditi; mentre sussistendo tutta- 
via la libera circolazione delie monete ca- 
lanti la nazione non avrà, secondo me, mi- 
nor quantità di metallo monetali) clic se Io 
monete calanti fossero proibite. Infatti oca- 
Inno le moneto per la corrosione che han- 
no sofiirto circolando per lo stalo, o en- 
trano nello stato già diminuite di peso. ìNcl 
primo caso non v' è alcuna le^ge che puua 
impedire la perdita che risolta dalla somma 
di queste piccole consumazioni j perche l'at- 
tivi ià dtlle K'^'i politielie non arriva mai 
a vincere la necessità fisica. Noi secondo 
r. .so, supposta libera la circolazione, certo 
rosa è che ninno accette,;, le monete ca- 
lanti al medesimo prezzo delle giuste , ma 
vorrà essere bouiiicaio per esempio di tanti 
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soldi por ogni grano d'oro (i); ovvero ac- 
cetterà uno lecchino calante al corso dello 
zecchino giusto quel mercante eh' avrà già 
contrattata la sua merce a un prezzo più 
alto del giusto, il che ritorna al medesimo. 
Riguardo alle monete d'argento, quando il 
calo sia considerabile si vedrà ben presto 
scemato il loro valor numerario nel corso 
comune del commercio , come ne fa fede la 
universale spericuza. Se le monete calanti 
non saranno proibite presso le nazioni stra- 
niere, ne sarà tanto maggiore l'introito e 
l'uscita; e questa circolazione sarà partico- 
larmente vantaggiosa nel caso, che non 6 



(i) Il tacito consenso dei negoziami è tempre ita- 
lo quello che ha dato qualche rimedio ai univi si- 
stemi di monetatone. Si è dato il caso che fossero 
proibite le monete calanti e che uon se né trovas- 
sero di giusto peso. Cos'han fallo i negoiianti 7 Han- 
no introdotto 1' uso di pagar oro Ni carta , che vuol 
dire fare un rotolo di monete d'oro e pesarlo tutto 
insieme, bonificando a tonti soldi per uno ì gran! 
die mancavano all'intiera somma. Ho visto in una 
piana di commercio spendersi eoi bonificamento del 
calo ogni moneta , per quanto mancasse dil giusto 
peso. Uso eccellente. 
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infrequente , ó"Ì trovarsi quati tutte calanti 
)« muDetc che più abbondano in comntcr- 
cio, come sono i gigliati. Quando poi fos- 
sero presso le nazioni confinali» vietate le 
monete calanti , non potendo servire esso 
allora per pagaie i tributi al principe l)è i 
debiti, del commercio esterno, nè essendo 
obbligato alcun privato ad accettarle in sod- 



(iigfuzionc del suo credito, ù uccessa. 
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Lero allora cavarne profitto le zecche e gli 
artefici, prevalendosi per la fusione di que- 
ste monete a preferenza delle giuste che 
spesse volte sono forzati a rifondere. 

C A P. X. 

Delle leggi che vietano l'estrusione 
ck-lle monete. 

±\ acquerò queste leggi dalla scarsezza del 
danaro. SÌ è credulo ebe tale scarsezza pro- 
venisse dada troppo facile uscita delle luo- 



rete nazionali , e die si potesse restituir 
l' abbondatila cui solo proibirne l' estrazio- 
ne. Una tal le^ye tanto più sembrò opportu- 
na, (pianto erano migliori le monete nazio- 
nali. Era però facile osservare che la sola 
bilancia del commercio e la cagione d' ab- 
bondanza o (SÌ scarsezza di danaro , perchè 
ove il commercio c attivo fora' è cbc si ac- 
cresca sempre la quantità del danaro, e che 
scemi ove e passivo. La bontà delle monete 
non può mai essere alle medesime cagione 
d'uscita, quando ne sia libera (■ estimazione. 
Essendo esse in equilibrio, secondo i giusti 
rapporti di peso e di titolo colle altre mo- 
nete, non vi siiri mai alcun vantaggio ad 
es trarre da una nazione piuttosto le moneto 
linone che le cattive , ossia a portarvi mo- 
nete cattive per estrarne le buone quando 
il commercio sia in bilancia. Ma dove il 
commercio è passivo non si potrà a meno 
che u' esea una quantità di danaro , e non 
Tè lefjge alcuna che possa impedire quest' 
estrazioni.'. Se Io stato fosse circondato tutto 
da un forte muro (diceva un gran ministro 
di Francia ) , e cbc ni fosse in questo un 
<ol buco, sortirebbe per esso il danaro. Ma 
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supposto ancora clic la legge potesse a iur- 
ta di vigilanza e delle più severe perquisi- 
zioni ottenere il suo effetto , non ne avver- 
rebbe che danno alla nazione. 11 commercio 
passivo e cagione di cambio svantaggioso, e 
qnand' anche fosse iu appresso restituita la 
bilancia del commercio pel valore uguale 
delle merci introdotte ed esitane, però iìn- 

sempre dev'essere svantaggioso ; nò si potrà 
altrimenti togliere questo svantaggio , come 
insegnano concordemente gli economisti , se 
non pagando il debito culi effettivo danaro, 
il che non si potrà mai fare dinante la leg- 
ge che ne vieta l'uscita, fi vero che il cam- 
bio passivo, come fu osservato da valenti 
scrittori , non può durare lungamente in una 
nazione , ma si deve rimettere in bilancia. 
Ciò però succede iu due guise, o perche la 
naiioue passiva accresce la copia delle sue 
produzioni da mandare agli stranieri, o per- 



proibizione di estrarrc danaro egli è ben 
più facile che si rimetta la bilancia del 
commercio per la seconda via che per la 
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pili n a , mentre lutle le leggi che imbarazza- 
no il cora me rato e che conservano il cam- 
bio s vantaggioso non sono alle giammai a 
rinvigorire 1" industria , e tendono manife- 
stamente alla miseria ed alla rovina della 
nazione (.). 

Ho supposto che fosse vietata indifferen- 
temente l'estrazione del danaro , il che ve- 
ramente non è mollo in uso, costumando» 
solamente di proibire l'uscita delle proprie 
«azionali monete. Ma sarà facile l'osservare 
che o sarà inutile la legge anche cosi limi- 
tata, O produrrà i incili'. imi effetti. l'isscndu 



cogli «rauieri inargenta impiccio, die non si pò. 
trebbi! scura ddiLlu pagar mi danaio. Quindi vcili'ji 
chiaramente che o la legge che vieta l'eitruioo ilei 
danaro sarà inutili: iivb ju im [umilmente violata, ov- 
vero proinoverl [a fusione delie monete [e per con- 
segueioa aggraverà le *pc>e della zecca per la rifab- 
Lrica/ioue delle medesime , come si vedrà in appies- 
10 ; e sarà pur anclie in questo toso vana ed inutile , 
facendosi egualmente la iliininimoiic della moneta 
BUÌonale , comnnijae esci dallo stato coniata o fusa. 



una nazione in isUto di commercio passivo 
pagherà il suo debito alle altre nazioni eolle 
monete straniere elio possiede. Pagalo il 
debito , o resterà in bilancia il commercio , 

sarà in bilancia o se diverrà attivo, è inu- 
tile vietare l'estrazione delle monete Maio- 
ranno cambiate clic con altre monete real- 
mente equivalenti senz'alena danno della 
nazione. Se il commercio sarà aucora pas- 
sivo , chiara cosa è elio sarà la nazione nel 
medesimo caso che si è esposto poe' anzi 
delle triste conseguenze del cambio svan- 
taggioso. 

Dove sono assegnati per legge alle mo- 
nete sproporzionali valori, e principalmente 
dove le monete erose sono valutate assai 

da fuori , e si- esporteranno le monete no- 
bili nazionali. Si t creduto impedire questo 
disordine col proibire l'estrazione dei me- 
talli nobili. Ma anche in questo caso la 
legge non può avere il suo effetto scoia 
rovina della Dazione. Introducasi , per e a- 
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gìon d'esempio, un milione in moneto erose 
contraffalle ; se non sarà possibile «trarre 
nu milione in monete nobili , si comprerà 
colle erose quella quantità di merci che a 
tal somma corrisponde , e tali merci csci- 
rauno per compensare le monete erose in- 
trodotte. Dunque sarà tanto minore la co- 
pia delle merci nazionali, che deve com- 
pensare la quantità delle merci che s'intro- 
ducono da fuori. Dunque ne resterà tanto 
più passivo il commercio: il che vuol dire, 
riduccudo la cosa a più semplici termini , 
che non potendosi eslr.irre per uu milione 
di monete nohili in compenso del milione 

un milione il debito della nazione ; ed essa 
avrà invece acquistato per esempio Goo,ooo 
lire in valor reale delle monete erose intro- 
dotte , cosicché sarà accresciuto il debito di 
essa , ossia la passività del suo commer- 
cio, di 400,000 lire. Quindi di nuovo tutte 
le funeste conseguenze del cambio svantag- 
gioso. 

La fabbricazione delle monete nobili può 
essere dispendiosa all'erario del prìncipe, 
come farò vedere in appresso. Allora l'uscita 
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delle medesime dallo stato , obbligando con- 1 
limiamone il principe a rifabbricamo delle 
nuove , potrebbe determinarlo per proprio 
risparmio a proibirne l'estrazione. Farò ve- 
dere a suo luogo, die In simil caso farebbe 
meglio il principe ad astenersi dal fabbri- 
car monelli. Ma per quanto riguarda il pre- 
sente argomento osservo, ebe se il com- 
mercio della nazione saia passivo, l'estra- 
zione delle nazionali monete non si potrà 
impedire senza peggiorare il cambio, come 

in bilancia o sarà attivo , basterà al prin- 
cipe ricusare pe' tributi ugni altra moucta 
che la propria, per conservarne sempre una 
•ufficiente guarniti nello slato e non es- 
ser forzato a coniarne frequentemente della 
nuova. 

Finalmente il pensiero di dare un buon 
regolamento alle monete , ovvero di assog- 
gettarle più sicuramente all' arbitrio della 
legge , ha fatto nascere il progetto di rom- 

e- le forastierc, prescrivendo insieme che non 
possano entrare monete straniere nello stato 
uè uscirne le nazionali. Si sono destinati ai 
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confini dello stato dei pubblici cambia- va- 
llile , i quali dessero a' forastieri ch'entrano 
monete nazionali in cambio delle straniere. 
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lunque valore si voglia con profitto dell'era- 
rio e senza discapito della nazione. Ma. 
quanto vano sia questo progetto , oltre all' 
esperienza, lo mostra la natura stessa della 
moneta che non può mai esser disgiunta 
dalla condizione del genere ncll' esterno com- 
mercio, cosicché non è possibile che vi sia 
commercio esterno di generi e ebe dalle leg- 

moneta. Infatti i mercatanti stranieri con- 
siderano quanta massa d'oro in moneta cor- 
risponde ai generi che vendono o che coni-, 
piano , e secondo questa quantità vien ne- 
cessariamente regolalo ogni commercio. Poco 
importa che il principe obblighi i suoi sud- 
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diti a dare un tal nome piuttosto die un 
altro allo sue moneto, e a valutarle quante 
Jire egli vuole. -San lasceranno perciò queste 
■ monete di corrispondere ora ad una mag- 
giore, ora ad una minor copia dì generi 
secondo le venture del commercio, che vuol 
dire d'esser perpetuamente variabili nei loro 
valori. Ma quel che molto importa si è che 
se il principe sotto al riparo della legge, 
che vieta l' introduzione delle monete stra- 
niere e l'uscita delle nazionali , assegnasse 
alle proprie monete dei valori non corri- 
spondenti ai veri rapporti delle medesime , 
s'indurrebbe facilmente in errore la nazione 
e principalmente il minuto popolo, cui sem- 
brerebbe Io stesso avere dieci lire in moneta 
di rame che in moneta d'argento o d'oro, 
e di tal errore si appio fi tte re b bum lauto pìU. 
alcuni pochi negozianti ti nazionali che fo- 
rastieri a gravissimo danno della nazione : 
danno , che ripiomberebbe necessariamente 
suir erario stosso del principe. 

I pubblici cambia- valute posti ai confini 
saranno facilmente allcttati da vm grosso 
profitto a negoziare sulle monete , poco te- 
mendo il rigor di una leggo contraria, cut 
con 
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non vi è forse diligenza bastante per farla 
osservare . Prescindendo anche da ciò , se 
questi cambia -valute osserveranno per ordi- 
ne del principe i giusti rapporti tra le mo- 
nete nazionali c le straniere saranno evi- 
dentemente inutili; se faranno il cambio & 
profitto del principe, ciò si risolverà in un 
dazio d'introito e d'uscita pel danaro, di 
cui parlerò fra poco. Ricordo qui solo, 
prima di finir questo articolo , ciò che ho 
detto al principio e che importa assaissimo 
d' aver sempre presente al pensiero , cioè 
che non v'è legge alcuna atta ad impedire 
l'estrazione del danaro, qualunque volta !a 
natura del commercio la richiegga. 

CAP. XI. 

Delle leggi c/ir vietano la fusione 
delle monete. 

]je monete servono agli usi degli nomini 
pel metallo oude sono composte, di cui 
possono far vasellami ed ogni altro artefat- 
to, e per la forma a cui sono ridotte, mercè 
della quale rappresentano tutti i generi in 
Vasco. Tom.1. £ 
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commercio. Il valore adunque della moneta 
risulta dal valor del metallo e da quello del 
conio. Ma se le monete non si potessero 
dagli artefici rifondere, restando allora imi- 
tili agli usi fabrili perderebbero lutto il va- 
lore metallico, che vuol dire la principal 
parie del loro valore. Fingiamo che la zec- 
ca avesse no secreto per cui le monete dopo 
esser coniate perdessero ogni fusibilità e 
duttibilità , chiara cosa è che divenute inu- 
tili agli usi fabrili perderebbero lutto il loro 
valore metallico e oivcrebberro simili alle mo- 
nete di carta , cioè confessioni di debito e 
non soddisfazione o pegno del medesimo. 
Per buona sorte lo leggi con cui si vieta la 
fusione delle monete non hanno alcuna forza 
fisica sopra le medesime , onde restando tut- 
tavia fusibili, a dispetto della legge le mo- 
ne le sempre si fondono quando gli artefici 
vi hanno profitto. Ma da ciò ben si com- 
prende quanto vana sia e pregiudizievole la 
legge che vieta di fonder monete. La con- 
seguenza naturale di questa legge , quando 
pure si potesse farla osservare , sarà ch'esci- 
rauno dallo staio le monete di cui e vietata 
la fusione, e insiemi tutte quelle arti di 
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gallomeri, dì battitori e tiratori d'oro o 
d'argento e d'orefici ancora, ogni qualvolta 
abbisognino moneto per materia a tali, ar- 
tisti. I motivi che Lamio determinato coloro 
che hanno progettato simili leggi , credo che 
non siano stati diversi da quelli per cut si 
è proibita l'estrazione delle monete, ed aven- 
do di ciò abbastanza ragionato nel capo an- 
tecedente sarebbe superflua cosa replicar qui 
gli argomenti che mostrano l' insussistenza di 
tali motivi. Nel secolo in cui viviamo mi 
credo dispensalo dai confutare la vaua opi- 
nione di coloro, che pensavano essere in- 
giuriosa cosa al principe il mettere nel croc- 
cinolo la stia effigie. 

CAP. XII. 

Dazj d' introito e d' usuila relativamente 
alle monete ed ai metalli. 

Esce il danaro o entra nello stato in pa- 
gamento de' generi che si comprano o che 
si vendono. E dunque la medesima cosa 
per le finanze del principe metter una ga- 
bella siili' introduziou del danaro che mei- 
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terla sull'estrazione delle merci, e così al 
rovescio: con questa sola differenza, che le 
gabelle caricale sopra le monete danno una 
rendita minore e più incerta al principe, 
per la maggiore facilità elle vi è a far con- 
trabbando in danaro che ìu merci. Nasce 
quindi un' altra cattiva conseguenza , che 
alterandosi il valore del danaro a cagione 
delle gabelle d'uscita o d'introito, i facili 
contrabbandi di questo genere renderanno 
quest'alterazione assai fluttuante ed incerta. 
Saranno per tal cagione incerti i rapporti 
fra i metalli e fra le monete , c troppo fre- 
quentemente variabili e meno corrispondenti 
ai rapporti dolle nazioni vicine. Farò vedere 
a suo luogo quatilo importi il sapere preci- 
samente i giusti rapporti che corrono, se- 
condo la comune esumazione, fra i metalli 
e fra le monete di diverse specie, e di to- 
gliere quelle cagioni che possono alterare i 
rapporti stabiliti. Bastami aver qui breve- 
mente mostralo essere inutili queste gabel- 
le, che si possono egualmente e meglio sulle 

Riguardo alle paste metalliche, essendo 
queste considerate come merci, pare che 
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anche nelle gabelle debbano soggiacere alle 
comuni leggi del mercimonio. Non è mio 
affare ragionar qui intorno alle imposizioni; 
ma a cagione della necessaria influenza che 
hanno sopra le monete tutte le leggi poli- 
tiche riguardatiti i metalli , osserverò in 
primo luogo che il dazio d'uscita pei me- 
talli nobili d'oro e d'argento è affatto super- 
fluo. Non vi È (credo) nazione alcuna, ove 
le miniere d'oro e d'argento non siano un 
articolo di regalla. Si scavano adunque le 
miniere o a spese e profìtto del principe , 
ovvero a conto de' particolari padroni de' 
fondi , che corrispondono al principe una 
determinata porzione del prodotto in paga- 
mento della regalla. Nel primo caso si vede 
apertamente quanto sia inutile il dazio di 
uscita, che il principe verrebbe a pagare a 
se stesso. Nel secondo caso tutto il profitto 
che può sperare il principe dal dazio d'usci- 
ta , lo può avere immediatamente con ac- 
crescere la porzione che se gli deve contri- 
buire dagli escavatori delle miniere. Essendo 
questa maniera più. sicura da ogni frode e 
contrabbando , sarà più sicura ancora fa 
rendila presa dal principe sulle miniere 
tiene che sopra il dazio d'uscita. 
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Osservo in secondo luogo che il dazio 
d'introito per le paste d'oro e d'argento 
accrescerà nel paese il loro valore , ed en- 
trando le monete liberarli ente senza, pagar 
dazio costerai meno che le pasto. Lo mo- 
nete nazionali non si possono sostenere ad 
un valor madore delle forosticrc in ragio- 
ne del lino c!ie contengono. Dunque urne 
le monete saranno meno valutale che le 
pasto ; dunque si fonderanno dagli artefici 
piuttosto monete che paste; dunque si estin- 
guerà il profitto del principe sul dazio dell' 
introduzione delle paste. Ollrecìò giova ri- 
flettere che la fusione delle monete è sem- 
pre una vera perdita, come sarebbe di co- 
lui che facesse rifondere vasellami buoni di 
argento per fabbricarne alni simili. Dunque 
non si deve mai con Operazioni politiche 
promjvcrc la fusione delle monete. 

Osservo in terzo luogo che sono fàcili, 
i contrabbandi «di' introduzione ed csl razio- 
ne delle paste metalliche , ma più ne!l' oro 
che nell'argento a cagioue del minor volu- 
me. Quindi deve nascere ima sensibile, ma 
assai variabile sproporzione nei valori rela- 
tivi delle paste d'oro e d'argento, la quale 



della Moneti. 
udii può a meno d' influire nei rapporti 
delle monete. Dunque anche per questa ra- 
gione non sembra conveniente alcun dazio 
sopra l'introduzione ed estrazione delle pa- 
ste d'oro e d'argento. 

Osservo finalmente , riguardo alle paste 
di rame , che l' introduzione o estrazione 
clandestina delle medesime è più difficile a 
cagione del maggior loro volume ; che non 
si fondono mai monete di rame prr gli usi 
fabrili ; che non si richiede nella moneta- 
zione che serhinsi i rapporti tra il rame e 
1' argento con 1' ultima precisione , come 
mostrerò in appresso; che la copia di rame, 
che serve alle arti , è assai maggiore dì 
quella che s' impiega nelle monete ; che 
pochissimo conto fassi delle monete di rame 
nel commercio esterno , quando non siano 
alterate di troppo. Per tutte queste cagioni 
pare che siavi poco male ad assoggettare 
il rame in pasta alle comuni leggi dei dazj 
mercimoniali. Pure quando non fossero que- 
sti dazj un articolo molto importante e 
quando non sianvi forti ragioni a sostenerlo , 
che io non saprei prevedere , parrai che la 
semplicità del sistema monetario , la libertà 
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del Commercio , c specialmente delle mo- 
nde , meglio s* ottenga coli' esimere nuche 
il rame da ogni dazio d' introduzione o 
d'uscita. Saran sempre meglio noli e menu 
-variabili i rapporti fra il rame e l'argento, 
e non vi sarà pericolo di fare una cattiva 
monetazione per un errore di calcolo. Ilo 
lievemente accennate qui alcune cose , che 
meglio si svilupperanno ne' capi seguenti. 

CAP. XIII. 

Tariffa istruttiva. 

K vecchia massima che gli affari di com- 
mercio , come quelli il' agricoltura , meglio 
si regolano colie istruzioni clic colle leggi. 
Ho analizzalo tutte le comuni leggi mone- 
tarie e ho fatto vedere , per quanto parmi , 
evidentemente 1' inutilità delle medesime , 
lauto per rapporto alla nazione, quanto re- 
possa utilmente sostituire una tariffa pura- 
mente istruttiva alle tariffe coercitive , • 
quale esser debba questa tariffa. 
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In una nazione commerciante e principal- 
mente nelle grandi piazze «li commercio , 
ove una velocissima circolazione delle mo- 
nete o dei segni elle le rappresentano Tassi 
per mano di gente, che sta sempre in atten- 
zione di ritrarre dai camhj il maggior pro- 
fitto: in lai .paese , dico , non può sopvag- 
giungere alcuna differenza fra moneta e mo- 
neta , uè alcuna cagione di mutazione nei 
valori reciproci delle medesime senza che la 
maggior parte del popolo ne resti avvertita. 
Ma nelle campagne e nelle citià fontane dal 
mare , ove non può mai essere assai vivace 
il commercio esterno e la circolazione di 
differenti specie di monete, si potrà assai 
utilmente dar contezza a ciascuno del po- 
polo della quantità e qualità di metallo che 
forma qualunque moneta conosciuta nel pae- 
se , e di tutte quelle circostanze che posso- 
no alterare i valori delle medesime. Sarà 
Lene pertanto stendere uo catalogo di tulle 
queste monete ed apporvi al lato il peso e 
il titolo di ciascuna , quanto calo sia per 
le medesime tollerato presso alle nazioni 
confinami , ed avvenire se suole una ut 
moneta trovarsi comunemente calante , e di 
quanto. 
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Riguardo al titolo sarà Lene avvertire i 
cambiamenti che può aver sofferto una mo- 
neta in diverse date , perchè è avvenuto 
molte volte ohe la stessa moneta sia stata 
fabbricata d' inferior titolo uelle date poste- 
riori , quantunque avesse il medesimo peso, 
il medesimo impronto, il medesimo nome. 
O se per avventura fosse accaduto che per 
frode degli operaj della lecca sotto alla me- 
desima data fossero state distribuite monete 
di vado titolo, ciò pure sarà bene di spe- 
cificare, avvertendo se sono pili comuni 
quelle di titolo inferiore O le altre. 

La riputazione delle monete può dorè 
alle medesime un valore reale maggiore o 
minore di quel che richiedono i rapporti 
dei metalli , come ahbiam visto di sopra. 
Questo sarà dunque un articolo degno di 
esser segnato nella tariffa istruttiva. Cosi si 
potrà notare che lo zecchino Veneziano ha 
uri aggio pressoché iu tutte le piazze. Così 
pure si potrà avvertire che una tale .mone- 
ta, o per essere screditata o per non essere 
abbastanza conosciuta , ha nu corso non 
corrispondente al valore del metallo presso 
ima tale nazione confinante ec. 



DELLA Moneta. ^5" 

Non sarebbe che opportuno aggiungervi 
le tariffe^delle nazioni confi Dan li e tutte le 
leggi monetarie che hanno vigore, e se fìa 
possibile , anche il corso abusivo che lia 
ciascuna moneta presso le medesime. 

Questa tariffa istruttiva conviene che iia 
rifatta ciascun anno perche vi siano notali 
i cambiamenti che successivamente avven- 
gono alle monete , e conviene che sia pub- 
blicata in guisa d' essere fra le mani del 
popolo. Per tal cagione io crederci che si 
potessero obbligare tutti gli stampatori ad 
inserirla ne'loro almanacchi, poiché non v'è 
libro tanto sparso fra il popolo quanto l'al- 
manacco. Conviene finalmente avvertire so- 
lennemente , che non si è voluto con essa 
tariffa determinare alcun valore alle monete» 
uè legare in alcun modo la più libera cir- 
colazione delle medesime , ma solo sommi- 
nistrare al popolo quc'lumi ch'esso non 
può avere da se intorno ai veri valori reci- 
proci delle monete. 
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CAP. XIV. 

Spese di secca. 

Assicurati al principe per mezzo dello pri- 
vata tariffa di sua economia una quantità 
costante di monete pei tributi, e assicurati 
al popolo i ueccssarj lumi io materia di 
monete per mezzo della tariffa istruttiva, re- 
stano inutili tutte le comuni leggi moneta- 
rie, e nou v' t migliore sistema clie d' ab- 
bandonare il corso delle monete alla pienis- 
sima libertà del commercio. Questa è la mas- 
sima fondamentale , che se non ho errato 
nc'ruiei ragiouamenti deve risultare da quan- 
to ho esposto fin qui. Resta però un gran 
passo a farsi , ed e rimediare agi' inconve- 
nienti narrati nel capo IV che proveugono 
necessariamente dall'uso dei valori numera rj 
delle monete, attesa la perpetua loro ten- 
denza all' accrescimento. Si è visto che le 
leggi sono comunemente inefficaci a togliere 
questo disordine, e non fanno per lo più 
che recarne degli altri forse maggiori. Non 
V è che un buon sistema di monete naziu- 
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nali che possa togliere gl' ineoDvenicnti dei 
"Valori uumcrarj. Saranno dunque a questo 
oggetto rivolti tutti i capi seguenti, di mo- 
strare qual sia il miglior metodo di fabbri- 
care e regolare le monete nazionali. Intorno 
a che si preseuta, avanti ogni cosa, una 
questione preliminare da esaminarsi , se con- 
venga o do ad una data Dazione fabbricare 
mori e te. 

Fu errore di molti, in cui sono caduto 
anch'io prima che avessi diligentemente esa- 
minata questa materia, che la fabbricazione 
delle monete sìa un ramo di rendita al prin- 
cipe. Ogni fabbricatore , diceva io, guadagna 
sulla sua opera il prezzo della manifattura. 
Quanto più non deve guadagnare il prin- 
cipe che è il fabbricatore e negoziante pri- 
vilegiato della moneta? Ogni artefatto con- 
tiene un valore corrispondente al valor della 
materia, alla spesa della manifattura e al 
profitto dell'artefice ; dunque anche il valore 
della moneta deve risultare dalla somma del 
valor del metallo, della spesa della zecca e 
del profitto del principe. Sarà sciolto questo 
seducente paralogismo qualor si rifletta che 
il profitto dell' artefice , che vuol dire il suo 



alimento ( piìi o meno abbondante secondo 
la qualità dell' arte ) entra in parte nella 
spesa della fabbricazione, come in tutti i 
generi, cosi ancora nelle monete. Lo sti- 
pendio clic si dà agli operaj della zecca , 
■gì' ispettori , ai direttori e perfino ai mini- 
stri regolatori, non vieu egli calcolato nella 
spesa della zecca? Questo è pur quello che 
corrisponde al profitto dei fabbricatori di 
qualunque merce. Cosa dunque vi deve an- 
cora avanzare nelle monete a profitto del 
prìncipe ? Porse l'interesse del capitale im- 
piegato nella compra delle materie e Delle 
spese della fabbricazione, come avrebbe pro- 
fitto uu capitalista che dasse ad interesse 
una somma ad un fabbricatole ? Sia pure 
cosi. Ha allora nou ha più fatto guadagno 
alcuno il principe sulle monete; ha messo 
a frullo il suo capitale in questo negozio, 
come lo avrebbe potuto mettere iu foudi, 
in imprestili, iu qualunque altra guisa; tal- 
ché se il principe non avesse avuto quel 
capitale alle mani, ma lo avesse dornto pren- 
dere ad usura, gli annui iuteressi avrebbero 
assorbito unto il di luì guadagno. Dunque 
non è la lecca uu articolo di nuova rea- 
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tliia al principe, ma imi' al pili può essere 
uno de' modi d' impiegare con profitto un 
capitale ozioso. Nun può nemmeno aver pro- 
fitto il principe per essere il fabbricatore 
C distributore privilegialo delle moueic, co- 
me lo avrebbe citi fosse solo a vendere una 
manifattura o merce qualunque; perchè eu- 
tra il principe in concorrenza con lutti gli 
altri principi nell' esibizione della moneta, 
onde non può mai avere alcun profitto se 
non prendendolo con leggi proibitive sopra 
i suoi sudditi, il che non è altro che una 
nuova imposizione. 

Ma si osserva ilippiù clie no» solo il prin- 
cipe non può regolarmente far guadagno sulle 
monete, ma anzi spesse volte ci limette o 
in parte o in lutto le spese della fabbrica- 
zioue, e talvolta ancora parte del valor del 
metallo. Vi sono molti paesi, ove gli ore- 
fici e tulli i fabbricatori di merci in oro o 
in argento adoperano e fondono indìfferen- 
temcnic le monete e le paste metalliche: 
talvolta preferiscono le monete. Per quanto 
ciò sembri un paradosso è però un fatto in- 
negabile, e le leggi che vietano la fusione 
«('alcune monete ne sono una prova conviu- 
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ccmissima. Supponiamo 


adunque che il prìtt- 


cip e volendo fabbricare 


nuova moneta faccia 


il suo bilancio per coi 




più conto fondure paste 


metalliche o mone- 


te, e die trovi la cosa 


eguale ; non è egli 



evidente che in tal caso ci dovrà rimettere 
tutta la spesa della fabbricazione? Se tro- 
verà più spcdieule fonder monete (intendo 
monete clic abbiano eorso) che fonder pa- 
ste, non avrà egli a perdere, oltre le spese 
della fabbricazione, patte ancora del valore 
metallico ? La stessa spesa della fabbrica- 
zione delle moucte può essere più dispen- 
te discapitare quel principe che avrà più 
spesa a fare che un altro. Sarà in questi 
casi il principe nella condizione dì quel fab- 
bricatore, che comprando la materia prima 
a maggior costo che gli altri suoi pari, o 
avendo piti di loro a spendere in trasporti 
o in opere, non potrà perciò vendere la sua 
manifattura più degli altri e ci rimetterà ne- 
cessariamente del suo. Per la stessa ragione 
avrà prurito il principe allora solo che po- 
trà fare un qualche risparmio in confronto 
degli 
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degli altri principi, o nella compra dell» 
materia prima, o nelle spese de' trasporti • 
della monetazione. 

Da queste considerazioni risulta , che la. 
prima cura del principe che vuol batter mo- 
neta dev'essere di calcolare le spese dell# 
secca, tanto riguardo alla compra del me- 
tallo, quanto riguardo alla fabbricazioue dellf 
monete. Questo è un calcolo assai facile, « 
non richiede che una semplicissima opera- 
zione. Impieghi il principe por esempio m il» 
le gigliati a comprai- verghe d'oro, o se le 
ha dalle sue miniere ne prenda quella quan- 
tità che si venderebbe mille gigliati. Di quest' 
oro faccia coniare quante monete può del 
medesimo peso e titolo del gigliato, calcoli 
la spesa tutta della fabbrica zìo ne e la agr 
giunga ai mille gigliati spesi per la compra 
dell'oro, onde la spesa iutiera che ha fatto 
monti per esempio a mille e cinquanta gi- 
gliati: osservi quante monete del medesima 
peso e titolo del gigliato gli sono rieseite. 
Se saranno piìi di mille e cinquanta il prin- 
cipe avrà guadagnato il dippifa, se saranno 
meco avrà altrettanto discapitato quanto a 
minore il numero delle nuove monete, se 

Vasco. Tom. A F 
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il numero sarà eguale non avrà avuto uè 
vantaggio nò discapito. Quel che ho detto 
dell' oro si dica dell' argento e del rame. 

Ha intorno al rame è assai probjbile che 
non vi aia mai discapito a fabbricarne mo- 
nete almeno in Europa. Le spese della fu- 
sione e del conio nelle monete di rame sono 
si gravi, che sicuramente non può mai es- 
sere l'istessa cosa fonder poste e fonder mo- 
nete. Per tal cagione il valore metallico si 
considera assai meno nelle monete di rame 
che nelle nubili. L'abbondanza delle miniere 
di rame sparse per 1' Europa dà il comodo 
a urne lo nazioni d'avere a poco costo la 
materia di tali monete. Tutia adunque la 
diversità fra nazione e nazione può ridimi 
a qualche maggiore o minore spesa di ira- 
sporti, ed alla maggiore o minore abilità 
degli opcraj di zecca; diversità che si può 
con saggi regolamenti togliere o diminuire, 
« segno che più non produca sensibile ef- 
fetto alcuno. Ma quando ancora dovesse soc- 
combere 1' erario ad una qualche piccola 
spesa per la fabbricazione delle monete di 
rame, questo danno verrebbe largamente 
compensato dal vantaggio di contenere i va- 
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lori numerari ni ' UIia P er P etua • Don dico 
proporzione , ma eguaglianza e identità coi 
rea!i, come apiegherò in appresso. 

Riguardo alle monete d'oro e d'argento 
ardirei quasi dire , che per regola generale 
dovrebbero far moneta solo quelle nazioni 
clie hanno le miniere più vicine e più ab- 
bondanti. Dubito che i trasporti delle mo- 
nete siano meno dispendiosi che i trasporti 
del metallo. Dubito che le leggi di que' 
paesi, ove sono le miniere, influiscano mol- 
to ad innalzare il prezzo delle paste ne' 
paesi lontani dalle miniere. Non ardisco 
avanzar nienLe di sicuro in questa materia 
perchè non ho tutte le notizie di fatto che 
vi sì richiedono , ma basta quanto ho detto 
perchè ciascuna nazione possa facilmente 
calculore se le conviene o no fabbricar mo- 
nete d' oro o d' argento. 

Resta quindi, non dirò sciolta, ma dissi- 
pata e resa vana la questione che sogliono 
fere gli economisti , se le spese della mo- 
netazione si delibano caricare sulla moneta 
stessa o sopra l'erario del prìncipe. Cosa 
vuol dire caricare sopra la moneta la spesa 
della di lei fabbricazione? Un principe spen- 
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de cento gigliati a compra? vergile d' oro , 
ni! spende altri dieci a fabbricarne tante 
monete che siano d' egual peso e li tu lo ai 
gigliati, e si trova non aver Mite che cento 
di tali monete nuove. Caricherà il principe 
le spese della fabbri e ai ione sopra le mone- 
te stesse, prescrivendo che le cerno monete 
nuove che ha fatto si abbiano per eguali a 
centodieci gigliati, sebbene in peso e tifilo 
non equivalgano che a cento soli V Sarebbe 
abusare de' miei lettori , 6C dopo l' analisi 
fetta antecedentemente dei valori delle mo- 
nete colessi qui mostrare 1' assurdità di que- 
sta operazione. Dunque in regola generale , 
se le monete nuove saranno equivalenti in 
peso e titolo ( ed in reputazione ancora ) a 
quelle che si sono apese per fabbricarle, al- 
lora le monete nuove porteranno sopra di 
se la spesa della monctaeione ; se le monete 
nuove avranno in commercio un» minoro 
estimazione di quelle che si sono sprie per 
farle , la differenza cadrà nc/rsiai lamente 
sopra l'erario; so l'avranno maggiore., sarà 
pure a profitto dell'erario quest'eccesso (t). 



(i) Un* importantissima cotii»gueuia lUiiva di que- 
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Il risparmio nelle spese della monetazione 
essendo un oggetto (auto importarne in que- 
lli materia, si rivolgeranno le cure del go- 
verno a diminuire il più che sia possibile i 
trasporti ( destinando le zecche ai sili più. 



ito discorso, cioè esser affililo vano ed insussistente 
il pernierò ili (aiutare in tariffa le proprio moni le 
secondo il v.ilor delmeiairo e della ftlibricarione in- 
sieme, e valutar le monete forasiiere arila sola ragion 
del melallo die esse contengo no. (gratinimi autori, 
■lidie moderai, che kao dato un tal consiglio, li an- 
no considerato die non deve la niuiouo pag ir le spe- 




lerò malgrado , ogni qualvolta le nionrle in com- 
paste in egual quantità di metallo. Sia per csrmpio 
valutato più in Firenze il gigliato che lo «Cellino 
Veneto ( supposti eguali ) per le spese della DEfew- 
nale monetai io ne, aleni re Inori della Toscana lùìiia- 
no la medesima estimazione , sicufissiina cosa è che 
gli zecchini Vcn**Ìani noi» andranno mai in Tosca- 
na ai i gigliati saranno rìccvini Aiori paesi! se non 
a quanto sono- stimati .love si deyon» spendere ; e 
miando sia lecito in Firenie il catto abusivo, si ve- 
dranno subito gli zecchini Veneziani eli' ivi si Iro- 
si «ero andare al pari in gigliati, » non l^lerau- 
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vicini alle miniere ) , ed a procurarsi i pia 
valenti artisti ed i più savj direttori. Ma oltre 
ciò pare che non meriti poca considerazione 
la ricerca, se convenga moltiplicare le zec- 
che nelle provincie del medesimo staio. Para 
a me che una zecca sola potrebbe sommi- 
nistrare le necessarie monete per uo ampio 
slato. Non so se vi sia zecca alcuna che In- 
veii tutto l'anno senza interruzione. Ciò 
nasce dacché una provincia non può smal- 
tire e consumare annualmente tanta copia 
di monete, quanta né può in un anno di 
lavoro continuo fabbricare la di lei zecca. 
Diminuendosi il numero delle zecche, po- 



dosi 1" abolivo partirebbero tutti. Per la medesima 
cagione vano è il consiglio d' assegnate a tutte te mo- 
nete nobili anche nazionali il solo valore del metal- 
lo, e niente di pììt per le spese dì zecca. Questa 
valutazione non dipende mai dalle leggi , come è 
■tato dimostrato abbastanza , ma dalla pubblica esti- 
mazione ; cosicché talvolta le monete saranno stima- 
te più del metallo che contengono, talvolta meno, 
• da questa estimazione deve bensì prender nonna 
il principe per conoscere se gli convenga o no bat- 
ter moneta , ma non mai dipartirsi dalla medesima 
per assegnare alle monete arbitrai) valori. 
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Iranno queste avere un lavoro continuo ; e 
(juando la consumaiiouc dello stato richie- 
desse più monete che non puf) fabbricare 
una zecca sola in un anno , non v' è che a 
moltiplicare gli operaj della medesima zecca 
per provvedere uno slato di qualunque esten- 
sione. Ora non v' è chi non veda quanto 
cresce la spesa della monetazione a misura 
che si moltiplicano le zecche. Ometto i cal- 
coli di questo dispendio per non annojare 
il lettore , parendomi questa una verità della 

(1) Il Klockio , nel Trattato giuridico-politico de 
aerano, pensa che la moltiplieilà delle zecche possa 
esser cagione dì deterioramento alla moneta. Cita qui 
1' esempi» del popolo Romano , die non cube mai 
altra zecca che io Roma nel tempio di Giunone , e 
di Cirio Magno clic le molte zecche sparse nel cir- 
colo dell' Impero ridusse ad una sola [ vedi la nota 
alla pag. 180 dei Ragionamenti di Locke sopra la 
moneta stampati in Fireme nel ì. Io crederei 

che i buoni regolamenti potessero togliere ogni pe- 
ricola di depravazione delle monete , ancorché fos- 
sero moltiplicate te zecche. Ma gli compi citali dei 
Romani e dell' impcrator Carlo Magno provano evi- 
dentemente quanto Un affermato, che una zecca «ola 
può bastare per uno stato audio vastissimo. 
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altro a considerare che il confronta delle 
spese dei trasporti colle spese delle zecche 
moltiplicate , per conoscere se convenga in 
uno stato averne una sola o più ( almeno 
per le monete di rame ), e quali siano i 
siti più opportuni per stabilirvi la zecca. 

CAP. XV. 

Titolo delle monete. 

La moneta ha due usi: come metallo può 
servire di materia a lutti gli artefatti metal- 
lici , come moneta serve a rappresentare 
tutti i generi in commercio. Se consideria- 
mo questo secondo uso della moneta, sem- 
bra cosa assai indifferente il titolo della 
medesima. Sia uno , sia mescolalo con più 
o meno di lega, l'oro o l'argento moneta- 
to sari atto egualmente a rappresentare qua- 
lunque genere dovunque è riconosciuto ed 
approvato l'impronto della moneta. 11 rame 

rappresentativa che l' argento nelle nobili. 
Pitò alcune cogioni estrinseche possono de- 
terminarci a preferire le monete di miglior 
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titolo. Vi sono delle nazioni dove l'opinio- 
ne preferisce le monete pfi fine, e si ama 
piti nelle monete un marco d'argento fino 
che la composizione d'un marco d'argento 
e mczz' oncia di lega. Vi sono delle nazioni 
ancora che bandiscono le monete di basso 
titolo. Ciò posto avranno tanto pili facile 
corso presso tutte le nazioni quelle moneto 
«Ile saranno di titolo piìi fino , e potranno 
forse acquistare dal eredito un accrescimen- 
to di valore vantaggioso a chi le avrà fab- 
bricate. 

Considerando poi le monete come me- 
tallo , suppongo in primo luogo che il va- 
lore metallico è una parte essenziale del 
valore della moneta. Li? lettere di cambio , 
le polizze, i biglietti, tutte insomma le mo- 
nete di carta se rappresentano i valori dei 
generi , ciò è percbè tali earte sono nelle 
mani di chi le possiede una sicurezza d'ave- 
re a suo piacere il danaro corrispondente. 
Ma quando le carte hanno ecceduto la som- 
ma reale del danaro , quando si 6 promesso 
piti di quel che si aveva a dare, le carte 
sono andate in discredito e i banchi hanno 
fallito- Quelli che hanno vietalo indifferen- 
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temerne la fusione delle monete , hanno 
tentalo di privare la moti e la del suo valore 
principale rendendola inetta agli usi fabrili , 
come abbiamo osservato di sopra. Ma la 
natura slessa della moneta che ripugna a tal 
giogo ha sempre rese vane tulle queste leg- 
gi , e sempre sono state liquefatte le mone- 
te dag]ì artisti. Dovendosi adunque conside- 
rine moltissimo nella moneta il valor del 
metallo, ci resta a vedere quali monete sot- 
to questo aspetto siano preferibili , le fine 
o le basse. Confrontiamo il valore d' un 
marco d'argento fino col valore d'un peno 
di metallo composto d' un marco d' argen- 
to e mezz'oncia di lega. L 1 artista credo 
che preferirà il marco d'argento puro alla 
composizione, quantunque anche in questa 
si trovi un marco intiero d'argento. La ra- 
gione si è, perchè a lui nulla serve quella 
me//' oncia di più di metallo vile che nella 
raffinazione dell' argento dovrà consumarsi , 
e avrà a suo carico la spesa della raffìna- 

che in moneta il valore d'un marco d'ar- 
gento fino, che il valore della composiaione 
suddetta. Ma supponiamo che l'arttlìcc pren- 
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da ad egua! presso il marco d'argento fino 
c la detta composizione. Sarà pero maggio- 
re la spesa della monetazione volendo fram- 
mischiare al marco d'argento la mezz'oncia 
di lega, che risparmiandola; perche questa 
mezz'oncia costa alla zecca qualche cosa, e 
non può nella moneta accrescere il valore 
del marco d' argento cui si frammisehia. 

Però due cose si devono in questo pro- 
posito considerare: una È che il raffìuamento 
estremo dell'oro e dell'argento potrebb' es- 
sere troppo dispendioso alla zecca; l'altra 
che se entrasse una piccola quantità di lega 
in tutti o quasi tutti gli artefatti d'oro e 
d'argento, può essere che gli artefici non 
si curassero tanto , quanto abbiamo suppo- 
sto , di comprar l'oro di veniiquatlro cavati 
e l'argento di dodici denari. Sarà dunque 
un affare di calcolo , dopo avere esaminate 
le spese dal raffinamento e prese le più 
giuste notizie intorno ai valori che hanno 
in commercio i metalli nobili di qualunque 
titolo, il determinare qual titolo si debba 
assegnare alle monete. Io sarei inclinato a 
credere che non si correrebbe alcun rischio, 
e che sarebbe il migliore partito se si lab- 
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Incasserò le monelli di quel tilolo dì cui 
sogliono essere i più fini artefatti d'oro e 
d'argento (i). 

I medesimi princìpi ' 01 >dc risulta non 
doversi mischiare molla lega nelle monete 
titillili , mostrano insieme che non conviene 
mischiare una piccola quantità d'argento a 
molto rame per formare monete d' un me- 
tallo piti nobile che il puro rame. Il rame 
in pasta consuma nella fusione il cinque per 
cento; la fusione medesima, a cagione della 
durezza del rame, n'è più dispendiosa che 
degli altri metalli. La spesa della moneta- 
zione, relativamente al valore del metallo, 
è enormemente maggiore celle monete di 
rome che in quelle d'argento. Da lutti questi 
capi risulla che il valore del metallo, in 
confronto del valore totale della moneta , è 
di gran lunga minore nelle monete di rame 
die nello nobili. Questo male iieccssarionon 
si dovrà accrescere con inutili e pregiti di - 
zievoli opcrazroui di zecca. Ora ciò succede 



[il Non intendo qui solamente fili artefatti naiio- 
rali, iu.i gli artefatti in generale di qualunque pae- 
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ogni qualvolta si fabbricano delle moneta 
erose , in cui a una quantità di rame sì 
frammischia una piccola quantità d'argento. 
La .spesa della separazione dell'argento dal 
rame io quesle tali monete ne assorbirebbe 
tutto il profitto,© almeno la maggior parte. 
Dunque l' argento frammischiato in queste 
monete è d'un "valore tutto o quasi tutto 
perduto per gli usi fabrìli. Dunque le mo- 
nete erose fatte di simili composizioni con- 
tengono uu valore metallico più spropor- 
zionalo al valore totale che non le monete 
di puro rame. Un'altra ragione rinforza l'av- 
viso d'astenersi dal fabbricar monete di tali 

accettano comunemente nel minuta com- 
mercio sulla 6ola fede dell' impronto senza 
mai esplorarne il peso o il tiLolo. Saranno 
dunque invitati facilmente i monetar) falsi 
da un lucro sicuro, e facilmente impune, 
a fabbricarne delle simili di titolo inferiore. 
Non v'è diligenza che possa impedire la fab- 
bricazione clandestina delle monete nel pro- 
prio paese, e molto meno ne' paesi stranieri. 
Una sol volta che riesca una forte distribu- 
itone dj mouetc adiiherate dai monetar] fatti, 
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è posto in iscompìglio tutto il sistema della 
monetazione c ne divengono difficili e di- 
spendiosi i rimivi]. Il miglior partito è di 
fabbricar tali monete, che i monetar] falsi 
«on abbiano alcuno io te rei se ad imitarle. 
Facendo dunque le monete di puro rame 
non vi sarà più alcuno che possa sperare 
profitto nell'adulterazione delle medesime. 

Si credono necessarie le monete di me- 
tallo composto per fare una gradazione fra 
le monete d'argento e quelle di rame. Sem- 
bra che una grossa moneta di rame abbia 
un peso ed un volume troppo incomodo nel 
commercio, e che una piccolissima moneta 
d'argento sia troppo facile a perdersi e a 
consumarsi. Se così fosse converrebbe cer- 
tamente fabbricare almeno una specie di 
monete di metalli) composto passando sopra, 
agi* inconvenienti sopra esposti. Ha io son 
d'avviso , che si possa fare il passaggio im- 
mediato dal rame all' argento senza in- 
comodo del commercio. I bajocebi Romani 
sono grossi- pezzi di rame, che però non 
sono poi tanto imbarazzanti. Quando s'abbia 
abbondanza d' ogni specie di monete non vi 
farà bisogno di cambiare uno zecchino in 
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tanti bajocchi , e chi ne abbia solo ■per un 
quarto di paolo (che è la minima moneta 
d'argento Romana ) non ne avrà che due 
e mezzo. Quindi vedesi che le marajuole 
(moneta di due bajocchi) usate nello stato 
Papalino sono superflue , avendosi in poco 
minor mole il quarto di paolo Altronde il 
peso e volume delle monete dì rame divie- 
ne imbarazzarne per chi ne raccoglie una 
quantità , e questo è bene perchè cosi sarò 
pili difficile il traffico sulle monete, onde 
nascono poi gli sbilanci nei veti valoii , i 
monopolj ' ' e carestie di certe specie , le 
monete false ec. Chi poi adopera le monete 
di rame solo per le proprie minute spese , 
non avrà mai bisogno d'averne una tal quan- 
tità che il peso ed il volume debba esser- 
gliene incomodo. 

CAP. XTI. 

Conio delle monete. 

Non è la sola elegante forma che sì debba 
considerare nel conio delle monete, ma al- 
tre cose assai più importanti. Si è detto ch« 
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l'impronto deve garantire il titolo, e per 
quanto può il peso della moneta. Per ciò 
ottenere conviene che sia tale 1' impronto a 
non potersi facilmente scancellare o rodere; 
conviene che le monete siauo contornate , 
perchè corroso essendo il contorno si vedrà 
subito che la moneta è consumata e per 
conseguenza calante. Ma dou potranno le 
monete esser tutte contornate e insieme 
eguali di peso , se le lastre metalliche non 
siano di una perfettamente uniforme den- 
sità (i), il che sarà tanto più difficile ad 
Ottenere quanto saranno più sonili le lastre. 
Per lai cagioue io preferirei le lastre mena 
sonili e tirate da una massa ben battuta 
per 



(i] Quando ho ciò scritto io mi credeva che il 
contorno c l'impronto si facesse alle monete in una 
loia operazione nel premerle sotto il torchio. Ilo sa- 
puto poi che si fa per contornare lo monete un" 
operatone a parte , spedita bensì e di meccanismo 
ingegnoso , ma che pero a me sembra più dispendio- 
sa che non sarebbe una pressione un poco più ga- 
gliardi, qual si richiede per dilatare sotto al torchia 
la moneta onde resti insieme anche nel suo contorno 

improntata. 
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per evitare ì vuoti che possono restare nell* 
interno del metallo. Lascio ai più informati 
nell' arte pratica della monetazione il sug- 
gerire i migliori metodi di coniare le mo- 
nete, bastandomi aver ricordato che si deve 
in ciò sempre avere di mira il maggiore 
risparmio e la migliore riuscita, le quali 
cose non si potranno sperare che dalla per- 
fezione dell'arte monetaria. 

Un' altra cosa a considerarsi nel conio 
delle monete è la facile distinzione fra le 
varie specie, la quale si otterrà variando 
opportunamente l'impronto e la grandezza, 
ed imprimendo , se fi a d' uopo , nella mo- 
neta stessa il numero espressivo del suo -va- 
lore. 

Finalmente meritano qualche attenzione 
lo vernici di cui si sogliono intonacare al- 
cune monete. Altre di queste possono esse- 
re utili , altre perniciose. Per esempio il 
«ecreto che hanno i Veneziani di colorire i 
loro zecchini ha forse contribuito moltissi- 
mo alla grande riputazione ch'essi hanno 
io Levante (i). In questo caso 6 evidente 



(r) Pensano alcuni che il colore dello lecchino 
Vasco, Tom.I. G 



V iiiillili di questa vernice , quando la spesa 
non ne assorbisca o superi il profitto. Ma 
le Temici d'argento che si danno alle mo- 
nete di rame sono una pura perdila. La 
moneta non acquista un maggior valore per 
quella vernice, che non le da mai una bel- 
lezza durevole , e la vernice costa alla zec- 
ca. Se ai adopri poi la vernice sopra mo- 
nete di metallo composto, allora fa il pes- 
simo effetto d'invitare i monetar] falsi a 



Vrneto li a nn4 qualità propria di quel!' oro , acqui- 
etata pel modo particolare di raffi nazione usato in 
Venezia. Ma io ho forti ragioni dì dubitavo cheque- 
ilo colore non sia che una vernice , o almeno una 
superficiale apparenza. Ilo avuto alle mani, non è 
gran tempo, alcuni lecchini Veneziani di vecchia 
data 0 consunti, laiche calavano fino ai Ire o quat- 
ro grani. Questi etano assai più pallidi dei Venezia- 
Ili nuovi, uè avevano più vivace colore che le altre 

prova fatta dal conte Carli di mandare a Ve- 
nezia a far saggiare due paste, ima di gigliati, l'al- 
tra di zecchini Veneziani, mostra chiaramente che 
fusi clic sono entrambi wiui ii- Ji>ccnnbili , e per 
conseguirla che il picgiu del colore non è che alla 
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fabbricar monete di titolo molto inferiore 
ed anche di puro rame , che mediante la 
vernice saranno ricevute per buone. Ho 
detto che tali monete di metallo composto 
non si devono fabbricare ; ma se pure per 
qualche ragione a me ignota si trovasse 
ben fatto di fabbricarle , non sarà inutile 
il presente mio avviso di risparmiar la ver- 
nice. 

CAP. XV II. 

Palare legale della moneta. 

S i è detto che il valore delle monete 
sono i generi , con cui esse si cambiano ; 
che non può il principe determinare ad ar- 
bitrio il valore delle monete; che può solo 
cambiare le de nominazioni dei valori , e. 
non ì valori stessi ; che le den oroinazioni , 
onde formami i valori numerar] , sono la 
principal sorgente dei disordini delle mone- 
te ; che 1' unica via di togliere questi disor- 
dini è il buon regolamento delle monete 
nazionali. Si e pure avvertito che in tutte 
le nazioni Europee si possono senza disca- 
G a 



pilo , o con pochissima spesa dell' erario , 
fabbricare almeno monete di rame ; si sodo 
premesse le nozioni necessarie e i creduti 
più utili consiglj intorno alle spese di zec- 
ca , al titolo , al conio delle monete. Ora è 
il tempo di sciogliere il gran problema, e 
di mostrare come si possa assegnare alle 
monete nazionali un valor legale perpetua- 
mente concordante col fisico, e cosi to- 
gliere tulli gì' inconvenienti de' valori nu- 
merar]. 

Cominciando dalla supposizione, che non 
convenga fabbricare altre monete ebe di ra- 
me, si potrà assumere per elemento della 
moneta quel più piccolo pezzo di rame che 
convenga alle più minute spese del popolo, 
e questo pezzo coniato ebe. sia si chiamerà 
denaro. Un pezzo di rame coniato contenente 
dodici volte il peso del denaro si chiamerà 
soldo. Si faranno altre monete intermedie 
in proporzione di due, quallro, sei denari, 
come si crederà meglio. Il rapporto del sol- 
do col denaro sarà così perpetuameute in- 
variabile , finché il tutto sarà eguale alla 
somma delle sue parli. Saranno così le de- 
nominazioni perpeluainenli; inerenti ai pezzi 
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delle monete, e non potranno mai questi 
pezzi soggiacere a cambiamento alcuno ne' 
valori numerar]. Se la nazione non facesse 
uso d' altre monete che di rame , sarebbe 
così ogni cosa finita ed ogni disordine Lui- 
io. Ma dovendosi far uso anebe di monete 
straniere d'oro e d'argento queste sì lasce- 
ranno alla pienissima libertà del commer- 
cio , in cui sussisterà la lira ideale , cioè 
una denominazione significante venti soldi 
effettivi. In tal guisa fissati nna volta dalla 
comune estimazione i rapporti fra l'oro , 
l'argento e il rame , i valori numerar) delle 
monete d' oro e d' argento non potranno 
mutarsi mai più se non quando mutiusi i 
reali rapporti fra i metalli , o quelle circo- 
stanze che possono accrescere o diminuire 
il credito dì alcuna moneta. E siccome que- 
ti cambiamenti di rapporti o dì credito mu- 
tano i veri reciproci valori delle monete , 
come ho mostrato nel capo II , così i va- 
lori numerar; saranno sempre i medesimi 
che i valori reali. Essendo illuminato il po- 
polo intorno ai veri rapporti Ira i metalli 
por mezzo della tariffa istruttiva , sarà faci- 
lissimo che le monete nobili acquistino 
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quel corso in commercio che ad esse con- 
viene relativa meni e alle monete «azionali di 
rame. Dovendosi pubblicare ogni anno la 
tariffo istruttiva , il principe non avrà più 
bisogno di fare quella tariffa d'economia 
privata che ho Buggerilo nel capo VI , prin- 
cipalmente pel caso clic non s'abbia alcuna 
moneta nazionaje. Essendo fissati i tributi e 
gli slipendj ' ire ' e d enar 'i ed es- 

sendo i soidi . e denari monde effettive e 
Je lire non altro che la somma di venti 
soldi effettivi , sarao beuissimo regolate le 
finanze quando s' accetti ogni moneta e si 
dispensi dal principe secondo il rapporto 
che ha colle monete di rame nazionali. Ba- 
sterà dunque segnare nella tariffa istruttiva, 
oltre ciò che si è detto nel capo X , anco- 
ra il valor numerario che risulta dai rap- 
porti de' metalli nelle monete nobili strauie- 
re, relativamente ai soldi e denari nazionali 
( il che sarà anche più comodo pel popo- 
lo ), perché la quantità reale de' tributi e 
degli slipeiidj regolala secondo questa tarif- 
fe uon soggiaccia più a<l alcun eapriccioso 
cambiamento. Solo dovrà il prìncipe farsi uno 
■ lc^ge d'esser fedelissimo in questa tariffa, 



ne mai abusarne per esprimere altro valor 
numerario da quello che richieggono i rap- 
porti veri dei metalli. Basta che alibia sem- 
pre presente l'importantissima massima, che 
meglio è caricare le imposizioni ogni voha 
che un pubblico bisogno lo richiegga , che 
alterare il sistema delle monete. 

Se la nazione potrà senza discapito fab- 
bricare monete d'argento e d'oro, i valori 
legali non saran meno corrispondenti ai va- 
lori fisici delle mooele. Allora un pezzo di 
argento il cui peso , aggìouiavi la spesa 
della monetazione , sia equivalente a venti 
monete chiamale soldi si chiamerà lira , e 
si faranno scudi per esempio di sei lire che 
contengano tanto argeuto quanto ve n' è in 
sei lire effettive; e cosi i mezzi '■scudi ec. 
in proporzione. Un pezzo d'oro^che nella 
comuue estimazione, monetato che sia , equi- 
valga a due o tre scudi si chiamerà doppia , 
ed avrà perpetuamente il valore di dodici o 
diciotto lire ; e cosi delle mezze doppie ed 
altre divisioni. 
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CAP. X T 1 1 1. 

Rapporti fra le monete di diverso 
metallo (i). 

JN on è possibile che le monete abbiano 
un valor legale esattamente' corrispondente 
ul valor vero , se non stano fìssati fra le 
monete di diversi metalli i più giusti rap- 
porti. Cercasi adunque dì qual peso dovrà 
essere quella moneta d' argento che deve 
equivalere a venti soldi di rame , e di qual 
peso quella moneta d'oro che deve equiva- 
lere a tre scudi d'argento. Cominciando dal 



(■) Usano molli chiamar proporzione ciò she ia 
qui per maggior eiatleua cLìamo rapporto. Le pro- 
portìoni geometriche non tono che l'uguaglianza del- 
le ragioni , ouia dei rapporti , e le proporzioni arit- 
metiche sono 1* eguaglianza delle differenze. Per tal 
cagione quando diccii.come ita il peso dell'oro al 
peso deir argento in due peni dì valor uguale, sa- 
rebbe falla o inesatta espressione chiamar cib la pro- 
porzione fra l'oro e l'argento, ma devesi ciò chia- 
mare la regione o il rapporto dell' oro all'argento, 
lo ho preferito la parola rapporto, più intesa comu- 
nemente , alla parala ragione mata dai geometri. 
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rapporto fra l'argento ed il rame, non sari, 
difficile sapere iu qual rapporto ne siano le 
paste nel comune commercio. Sia per esem- 
pio l'argento al rame come nno ad ottanta. 
Se io impiegherò Dono once di rame a fab- 
bricarne monete , dovrò sottrante per esem- 
plo aooo per pagare le spese della monetar 
zione. Così di 8000 once di rame che ho 
impiegalo a far monete non mi rimangono 
di netto , detratte le spese , che 6000 once 
di rame monetalo. Prendo 100 once d'ar- 
gento, che nella comune estimazione equi- 
valgono alle 8000 di rame , e ne faccio 
unte monete d' argento. Mi bastano due 
once d'argento monetato per pagare le spe- 
se: onde mi restano di netto 98 once d'ar- 
gento monetato. Confronto queste colle 6000 
once di rame , e trovo il rapporto dell' ar- 
gento al rame monetato, non più. come 
uno ad ottanta qual' era nelle paste, ma 
come uno a sessanta ed un quinto, poco 
più. Fissato cosi il rapporto fra l'argento 
t'd il rame in moneta, saprò subito di qual 
peso io dovrò fabbricare la lira d'argento (1). 



. (0 Ho valutalo le spese (itila monetazioni.- per 
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Nella stessa maniera pare ebe si potrebbe 
fissare il rapporto fra l'uro e l'argento mo- 
netato; ma i mezzi più semplici non sono 
sempre i più applaudili, onde converrà (]ui 
esaminare diligentemente quel metodo die 
si crede comtuieuicule il migliore per deter- 
minare il rapporto fra le monete d'oro e 
d' argento. Si esaminali a parie una per 
vol'a le tariffe di quasi tutte le nazioni 
d'Europa; si osserva qual rapporto è fissato 
fra le monete d'oro e quelle d'argento in 
ciascuna tariffa. Si fa la somma di tutti que- 
sti rapporti ebe variano in diverse nazioni , 
si divide fa somma pel numero delle nazio- 
ni, e assuntesi il quoziente di questa divi- 
sione pei rapporto medio die suol chiamarsi 
1' adequato , e secondo questo si regolano le 
monete 'd'oro e d'argento nazionali quanto 
ai loro legali valori reciproci. Pare a me 
die non sia abliastanza sicuro il risultato 
i di questo metodo. 

1' argento al due per cento , e pel rame al venticin- 
que per cenlo. Clii non (roveri giusta questa esli- 
roaiioue non ha eh* a sostituirvi 1* più giusta, e 
calcolate si mi Imeni e. Io non I' ho adoperata ehe per 
un esempio, e non m' impiglio a gaianlirU. 
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In primo luogo quando si voglia sapere 
il rapporto correlile fra l'oro e l' argento 
in una data nazione qualunque, esso polii 
ricavarsi da quattro fonti, dalla tariffa (ielle 
monete, dal loro corso abusivo, dal corso 
loro presso i banchieri e cambisti , e dall' 
estimazione comune delle paste metalliche 
presso i negozianti ed artisti delle medesi- 
me. Di questi quattro fonti ai è appunto 
scelto il pili incerto, cioè le tariffe. Il corso 
abusivo , uon essendo altro che un rimedio 
con cui restituisce il commercio quella giu- 
sta proporzione eh' è stata alterata dalle 
tariffe, dev'essere per necessità più sicura 
guida che non son le tariffe a conoscere i 
rapporti d'un paese (t) ; ma il corso abu- 
sivo parte contenuto dalle leggi, parte agi- 
talo da varie cagioni esterne, principalmente 



(1) Tanto è eiè vero, che in alcuni paesi si trova 
la moneta nazionale d' argento paragonala successi- 
vamente a Une monete diverse nazionali d' oro avere 
eon esse due diversi rapporti , e non vi è forse pae- 
se alcuno ove le monete straniere siano legalmente 
valutate a norma d'un modesiino rapporto dell' 010 
■ all' ai gculo. 



io8 Vasco 
dove non è pienamente libera l'estima nono 
delle monete , può trovarsi alcun poco di- 
stante dalle giuste proporzioni, le quali me- 
glio si potranno ancora ravvisare nella co- 
mune estimazione delle paste metalliche; se 
non che essendo capaci le monete di valori 
d' opinione indipendenti dai metalli , risul- 
terà per ultima analisi che il rapporto fis- 
sato dai banchieri e cambisti nei reciproci 
valori dello monete d'oro o d'argento è 
la più sicura redola per conoscere qua! sia 
il vero rapporto delle monete in un dato 
paese. 

Un secondo inconveniente io trovo nel 
metodo surriferito, ed è di esplorare il rap- 
porto presso le altre nazioni senza distin- 
guere quelle con cui si ha immediato com- 
mercio dalle altre. È di necessita fisica che 
il rapporto fra l' oro e l' argento sia vario 
iu varie nazioni, secondo la maggiore o mi- 
nor copia proporzionale che hanno esse 
d' un metallo relativamente all' altro. E se 
tutte le nazioni volessero regolarsi con que- 
sto metodo di prender per norma l'adequato 
che risulta dalle nazioni straniere , si trove- 
rebbero a poco a poco tutte quante avere 



rjuosi il medesimo rapporto fra l'oro e l'ar- 
gento, il che è contrario alle leggi fisiche 
del commercio (t). I rapporti delle nazioni 



(i) In due nazioni, di cui una abbia più jhl - 

danti le miniere d' 010 e l' altra più abbondanti 
quelle d' argento , debbono essera per necessità i 
rapporti tra questi metalli assai diversi. L' i n'e- 
resi e de' negozianti fari passare sì l'oro che l'ar- 
gento dalla nazione che ne abbonda a quella che ne 
scarseggia , e dimiuuirassi cosi la differenza dei rap- 
porti. Ma non si potrà mai togliere una differenza 
assai sensibile, attesa la spesa dei trasporti mollo 
maggiore nell' argento che nell' oro per uq egnal va- 
lore. Quando adunque la diversa estimazione relativa 
dei due metalli nelle dette nazioni sarà arrivata a 
tal segno, che il profitto di far passare dall' una 
all'altra l'oro e l'argento reciprocamente venga as- 
sorbito dalle spese dei trasporti, allora non si potrà 
più diminuire la differenza dei rappnrti correnti fra 
i metalli in quelle nazioni- Ewi dunque una ragion 
fìsica, per cui devono costantemente esser diversi in 
alcune nazioni i rapporti fra l' oro e V argento. Fin- 
giam ora che tutte le nazioni adottassero il metodo 

d'argento, non secondo i rapporti correnti dei me- 
talli nel proprio paese, ma secondo una ragion me- 
dia proporzionale aritmetica de do Ila dalle ragioni 
delle nazioni straniere , vedremo diminuirsi in breve 
tempo tulle lo differenze ed accostarsi Ir ragioni , a 



straniere non possono influire se non pi?r 

n-gno die or liana trascurabili per la piccolezza le 
differenze. Per maggior dilucida itone ili questa teo- 
ria piacenti prender ire nazioni in esempio , la Spa- 
gna , il Portogallo , la Francia. Supponiamo che il 
ragione costanti; Spagnuola dell'oro all'argento sia 
come di uno a quindici , e la Portoghese sia come 
di uno a dieci; la Francia, volendo regolare le pro- 
prie monete alla ragion media propomonale arilme- 
liea l'i» tjuelle due , fari 1' oro all' argento come uno 
a dodici. Supponiamo ora che gli Spaglinoli e Porto- 
ghesi vogliano imitar questo metodo , e rifondendo 
contempoianeamenle [e loro monete voglia ciascuna 
assegnare nelle medesime all' oro ed all' argento la 
ragione che risulta dulia somma delle ragioni delle 
altre due nazioni divisa per meli, si troverà avere 
la Spagna l'oro all'argento come i a io J£ , e in 
Portogallo sarà come i a i5 |. Replicando la mone- 
tazione., la Francia troverà di nuovo la sua ragione 

dalle altre due nazioni; ma la Spagna rifacendo la 
seconda volta la moneta collo stesso metodo farà 
l'oro all'argento come i a il ;j, e il Portogallo 
lo fari come i a il f ; e cosi facendo in appresso 
quelle tre nazioni , la Francia conserverà «empre il 
medesimo rapporto fra i metalli , e la Spagna e il 
Portogallo si andranno sempre più accostando al rap- 
porto della Ffancia.Pcr comodo diculoio, die araa- 
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mczKO del coiuiumcio che si abbia con esse. 



no anche in queste materie le forinole analitiche , 
presento qui una tavola contenente alcuni termini 
della progressione the avranno successivamente Ir 
ragioni tra i metalli nelle Ire supposte nazioni, che 
vogliano sei-vini sempre della media proporzionale 
aritmetica che risulla dalle ragioni delle altre due 
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Dunque senza curarsi se le nazioni siano 
Europee, Asiatiche o Africane, quelle solo 
si dovranno avere in conto con cui s'abbia 
immediato commercio. 

Final mente 



Dalla con sid orar ione delle due serie laterali di questa 
Tavola ho ricavata per termine generale la tegnente 

in cui » significa il numero del termine che si aerea 
nella serie , & e c sono i denominatori delle due frs- 
Moni , aventi per numeratore 1' uniti ed esprimenti 
due dato ragioni. I segui -f. e — si devono allei^ 
ilare nell'uso della Corniola con questa legge, elio 
quando n è un numero pari nella serie che ha per 

vo il ti e negativo il e, e nella serie che ha per de- 
nominatore del primo termine il c si fari positivo il 
c e negativo il i, e quando n è numero dispari si 
fari ìn ambe le serie il rovescio. È facilissimo ad 
osservare io questa forinola , che sebbene i termini 
paralleli delle due wrk 1 min posino mai essere ugua- 
li essendo disuguali !• e c , se non quando n diventi 
infinito, si vanno però sempre più indefinitamente 
accostando a non avere in breve progressioni che 
piccoliisime e trascurabili differenze. 



Finalmente sembrami follace 1' adequato 
cuc risulta dalla sumina dei rapporti Tor- 
renti nelle nazioni straniere divisa pel loro 
uumero. 1 rapporti stranieri non influiscono 
che por via del commercio. Dunque si do- 
vrà avere più riguardo al rapporto di quella 
nazione con cui s' abbia maggior comnier- 



5e invece di supporre che ta Spagna eil il Porto- 
gallo contemporaneamente ricavino i nuovi rapporti 
ciascuna dall' ultimo rapporto dell' altra sommalo con 
quel di Francia ( che nella delta supposizione con- 
servasi sempre il medesimo ), suppongasi ora clic 
«ucccssivamenlc queste tre nazioni formino ciascuna, 
il nuovo suo rapporto dalla somma dirgli ultimi due 
rapporti delle altre due nasoni divisa per meta, 
troveremo che e.sendo il rappor.o di Francia come 
i a ia, in seguito quel di Spagna sarà come ■ a 

10 H come era nella prima rapposixione; ma quel 
di Portogallo dedotto da quel di Francia, sommato 
non più col primo di Spagna ma coli' ultimo , nou 
sarà più come i a i5 | com'era nella prima sup- 
postone, ma sari come i a n J- Cosi seguendo, 

11 rapporto dj Francia non si conserverà come i a 
13, ma sarà cpme i a li Si potrà vedere nella 
Tavola seguente espressa in lettere per comodo degli 

Vésce- Tm- 1- h 
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ciò , e non considerarle tutte egualmente.' 
Sia la quantità di commercio clic ha la na- 
zione A con la nazione li a , con la na- 
zione C 3 , con la nazione 1) 4 , non si 



algebristi la strie dei varinli rapporti usile tre na- 
ilon! operanti successivamente col metodo suddetto. 
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ttovrà già prendere l'adeguato del rclpporlo 
Fra l'oro e l'arginilo dulia somma de' r:ip- 
porti, elle sono presso le nazioni B, C, L)« 
divisa per tre , ma si dovrà sommare quàt» 
tro volle il rapporto della nazione X) , tra 
volte quello della nazione C e due quello 
della Dazione ìi , quindi unire insieme unto 
queste somme e divìdere il risultato potf 
nove, che serva d'adequato per la nazione 
.A. Così il rapporto fissato per la Dazione A. 
risulterà dall' influenza che hanno sopra di 
essa le nazioni straniere eoi loro corame mìo. 



Dall' andamento Ji quella aerie ricavasi per (trinine 
generale la formola , in cui n si- 
gnifica il numero del ter minerei le] si cerca. Quando a 
è un numero pari si suppone A — T~ — - — — i 
e quando n è numero dispari vuoi essere A ss a 1 
' — - i. I nemici dell'algebra mi aian cortesi 

per questa nota ; prometto che non avranno altra vol- 
ta ■ dolerli dì me. 
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□are il rapporto preferibile dal confronto 

sapere il mimerò delle nazioni straniere con 
ohi si ha co ni ni eie io , la (piantila giusta del 
commercio con ciascuna e i rapporti de' 
metalli monetali [nesso le medesime: cose, 
cred' io , tmpossi bili a giammai calcolarsi con 
certezza (i). Resta pertanto, che ahbando- 
nato un metodo così difiìcile e così incerto 
sia determinato il rapporto dell'oro all' ar- 
gemo per quella m più f.cilc che <i i mo- 
strato parlando dei rapporti Ira 1' argento ed 
il rame , cioè di esplorare il rapporto co- 
nnine che hanno nel proprio paese le pasta 
metalliche d'oro a quelle d'argento. Questo 



(i) La difficoltà di ijucsio calcolo ti riconoscerà al- 
iai facilmente dal Ili discordia degli autori , che ci han- 
no lasciali i rapporti correnti fra l' oro e l' argento 
in diverse naiioni. Ilo fatto il confronto sulla celebre 
opera delle monete e falla istituzione delle zecche 
ìT Italia <Icl conte Carli, c tu quella che ha per ti- 
tolo : Traile' de C achat fa,! matiéres et espiets d'or 
et d nrgent del banchiere Giraudcau , la quale è sla- 
ta scritta nel medesimo tempo che I' altra , cioè ver- 
so il 175.I. Paragonati i rapporti .li alcune nazioni 
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rapporto non [imi nascere che dalle vicende 
del commercio, e quanto più sarà libero il 
commercio de metalli, tanto più sarà giusto 
questo rapporto o servirà di più sicura yui- . 



■u quesii due li Ini , gli ho trovali diversi, come si 
vedi nella legaci! le Tavola : 



Jla 


'porto dell' oro all' argento. 


Nelle 
leguenti 

n^uoui 


Secondo il conle 
Calli 


Secondo 
il Guandcau 


• Olanda 
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Portogallo 
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(la a determinare i rapporti tifili; monete, 
Se taluno mi richiedesse perchè non prete- 
risca in questo caso il rapportò dei valori 
■'ciucivi delle monete d'uro e d'argento presso 
i lmucl.ii 'vi c cambisti , o.nii: ho fatto quaiiT 
do cercavasi di conoscere il rapporto fra In 

Crescere il di iei vero valore oltre a quello 
elle ristdla dai rapporti metallici ; quindi 
lueglio si sapranno i rappuiti tra le mo- 



ri .■■ '■■ ■• i vero attribuite quoti drenili ai di. 
xersi dati «la cui sono paniti i due amori, avendo 
Considera,» unicamen.e il come Carli il volo, lega- 
le assegaato da ciascuoa ua.iune alle p.op.tc mone- 
te , « il Giiaudeau olite al valor ledile .vendo ar» 
c!.e ternato I' aggio irne le m..urtc possono avere in 
commercio : e nel ricavare d.e io feci dai dati del 
G.raudcaa i lapporii correnti Ira I' oii> c l'argento 
).<. scijmeiire andic cali oIjio qiiesl' aggio. Ma quan- 
lu alle naiioni segnate io qucsia Tavola ciò nou In 
fvulo luogo clic per 1' Olanda , mcndo considerata 
)! OiranrleaD nelle altre quadro oaiiooi unic unerlct 
|l ulnr ledale (Issalo in rsse dal principe all' ut o, 
(.J all' «gelilo in pasta o m ui< "eia. 
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liete d'oro e d'argento dai banchieri che 
dal confronto delle paste, rome meglio si 
saprà dai mercanti di panno il valore rela- 
tivo del panno d'Inghilterra e di Segovia 
die dal calcolo del valor delle lane e delle 
spese di trasporti e di fabbricazione. Ma 
trattandosi di fabbricar monete nnove queste 
non possono aver alcun pregio estrinseco 
prima che siano fatte, onde non si devono 
regolare che su i rapporti dei metalli di cui 
si compongono. Se le spesa della fabbrica- 
zione fosse disuguale nelle monete d'oro e 
in quelle d'argento, pare che si dovrebbe 
anch'essa calcolare nel fissare il rapporto 
delle monete, come ho detto parlando del 
confronto delle monete d'argento con quelle 
di rame. In tal caso si potrebbe cercare 
qual è presso i banchieri il rapporto fra le 
monete d'oro e quelle d'argento, escluden- 
do dal calcolo quello monete clic possono 
avere mi vaiar d' opinione maggiore o mi- 
nore di quel che richieggo la qualità» e peso 
del metallo. Ma io penso che la rigorosis- 
sima diligenza che richiede la fabbricazione 
delle monete d'oro possa compensare la mag- 
gior opera che richiedono le monete ti' ar- 
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genio; e che se vi è pure differenza al- 
cuna tra le spese nelle monete d'oro e 
in quelle d' argento, il commercio uon ten- 
ga conio di questa differenza ed apprezzi le 
monete d'oro e d'argento unicamente se- 
condo i rapporti dei valori metallici. Ad 
ogni caso non sarà che ben fatto di verifi- 
car questo punto prima di determinare i 
■ apporti, in cu! si vogliono fabbricare le 
monete d'oi-o e d'argento (i). 

Rimane una difficoltà a spianare prima di 
por fine a questo capo. Uno slato aliai va- 
sto, che abbia provincia molto distanti l'una 



(il Crederanno alcuni, clic iia mollo difficile ricono. 

poi-li dell' oro all' argenlo tanto nel corso delle roo- 
tirte che nelle paste metalliche. Alcuni per ignoran- 
za, altri pur cro-Jcrsi interessali a non dire il giusto 
potrebbero dure false noliiie su questo punto, peri- 
colosissime tempre per chi ad esse si abbandonasse 
senili averle colla più fina critica verificale. Ma la 
tflgacità di ben prevenuti e allenii indagatori troverà 
i meni di distinguere le false relazioni dalle vere, 
e di riconoscere i veri correlili rapporti : nò si <Ic- 
vono tali inciti render vani pubblicandoli «olle starale, 



dilli Moneti. t9t 
dall'altro, potrebbe trovare in una provin- 
cia un certo rapporto fra i metalli diverso" 
dal rapporto corrente nella provincia oppo- 
sta. A qual partilo dovrassi appigliare in tal 
caso il principe per de termina re i rapporti 
delle monete? Rispondo, clie non vi Sono 
in Europa miniere d'oro o d'argento cosi 
abbondanti a poter cagionare nelle provin- 
ole lontane d'un yflst'i stato uno sbilancio 
considerabile liei rapporti ; che la circola- 
tone continua dei metalli dovrebbe resti- 
tuire in gran parte il livello che la diver- 
sità dei prodotti e l'opinione stessa avesse 
sbilanciato frale proviucie lontane; che fabi 
faticando le monete d'oro dove questo è pili 
abbondante e le argentee dove più abbonda 
l'argento ; le spese della fabbricazione bi- 
lancerebbero probabilmente la diversità del 
rapporti locali; che una piccolissima diffe- 
renza tra i rapporti metallici ed i rapporti 
delie monete non è sufficiente a sconvolge- 
re i valori delle medesime; che scegliendo 
il rapporto medio fra i diversi rapporti delle 
opposte provineie non vi sarà nulla a te- 
mere riguardo alle monete; che finalmente, 
ove tutto questo non basii, U eorso abusivo 



lasciato in piena liberta e secondato anzi 
dalle operazioni c). -ilr- finanze darà alle mo- 
nete d'oro relativamente alle monete d'ar- 
gento (mei giustissimo prezzo che loro com- 
pete in ciascuna provincia , nulla importau- 
do che se è stata fatta una doppia equiva- 
lente a ire scudi d' argento e per tale M è 
data sia poi valutata in alcuna provincia 
cinque soldi più , cinque meno . Kiguar- 
do al rapporto tra l'argento ed il rame, 
che È il piti importante per conservare Ì 
valori legali conformi ai reali ossia le lire 
effettive equivalenti a venti soldi effettivi , 
oltre alle considerazioni suddette si deve av- 
vilire ciò che più volte si È già ricordato, 
cioè che il valor del metallo entra assai per 
meno a formare il valor totale nelle mo- 
nete di rame che nelle altre ; quindi le pic- 
cole differenze tra i rapporti metallici ed i 
rapporti delle inonele sono in quelle di rame 
assai meno pregiudizievoli , anzi niente fin- 
ché non arrivano a poter interessare i ne- 
goziatiti e i iiionctarj ^ limiti dell' ar- 
bitrio nel!' allontanarsi dalle rigorosissime 
proporzioni sono dunque più estesi nelle 
wc-uete di rame relativamente a quelle d'ai- 
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genio, che in quesiti relativamente a -quello 
d' oro. Non vi saia dunque alcun pericolo 
quando si assuma la ragion media fra le cor- 
relili iu un vasto siato per regolare il con- 
fronto delle monete d'argento con quelle di 
rame. Non ho fatto alcun conto delle co- 
lonie Americane dipendenti dalle nazioni Eu- 
ropee. Non ho dati sufficienti per conoscere 
so potrebbero le monete fabbricate nella na- 
ilon madre avere ii medesimo corso ancora 
nelle colonie. Lascio questa discussione a 
chi ha più lumi di me. 

CAP. XIX. 

si Iterazioni nei rapporti delle monete. 

1 l valore delle monete è essenzialmente va- 
riabile , come ho mostralo nel cap. Il, non 
solo considerato il rapporto di tutte le mo- 
nete coi generi ma ancora pel variabile rap- 
porto fra le varie specie di monete. Per 
quauto adunque Mansi esattamente- seguiti i 
giusti rapporti de' metalli quando si sono 
fabbricate le monete , i valori legali asse- 
gnati alle medesime cesseranno d'essere cor» 



rispondenti ai valori veri ogni qua] volt» 
siano cambiati i rapporti fra lina specie e 
Fai tra di monete. Sarà dunque eosa assai 
importarne al buon regolamento delle mo- 



pedire ogni t 
Ì reali. 

I rapporti fra le varie specie di monete, 

passaggiere che non influiscono nei rapporti 
delle masse. Tali sono per esempio un'im- 
provvisa ricerca di grosse somme in tali 
detcrminate monete, ovvero indeterminata- 
mente in monete d'oro, grossi pagamenti 
fatti lutti in monete d'argento ce. 'In que- 
sti e simili casi forz* 6 che o cresca il va- 
lor reale dell' oro, o scemi quel dell' ar- 
gento. Arriverà dunque che la doppia per 
esempio fabbricata equivalente a Ire scudi 
d'argento, ossia a 18 lire, sia valutata t8 
lire e 5 soldi , o più ancora. Jl corso abu- 
sivo quando non sia con inutili leggi con- 
tenuto opererà, da se questo innalzimeli to' 
di prezzo, e non resterà perciò turbata in 
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niente ]' economia delle monete, perchè sus- 
sistendo la denoiuìoaiionc di doppia equiva- 
le ut e alle lire dieiotto, nulla imporla che la 
moneta effettiva denominata doppia al tem- 
po della sua fabbricazione abbia acquistato 
in commercio un aggio di cinque soldi. Po- 
trà sic ura niente il piìncìpe accettarla e spen- 
derla a simil prezzo senza discapito alcuno, 
perchè l'innalzamento del valere della dop- 
pia non avrà, pro.dotlò l'innalzamento del 
valore dei generi , ma seguirà i giusti rap- 
porti fra la doppia d'oro e le monete d'ar- 
gento. Potrà ancora, se piò gli piace, il 
pi'incipe prendere e dare la doppia al prer- 
zo legale senza iuccui veniente alcuno, per- 
che la cagione che ha iimataalo il valore 
della doppia è passaggiera , e non potrà a 
meno di resliluit'si in breve tempo il rap- 
porto fissato fra l'oro e l'argento al tempo 
della laLhricazione delle umucie. Per quel 
che riguarda il rappoxlo fra le moneto dt 
argento c quelle di rame , non mi sembra, 
possibile che le accidentali e passaggiere ca- 
gioni dj cambiameuto possano produrre un 
sensìbile effetto , ed interessare i ucgu/ianli 
a i mouelarj falsi a (rafiieare queste monete 
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o a fabbricarne clandestinamente. ìiim si 
fanno mai grosse ricerche in monete d'ar- 
gento ,. e quando si facciano tali da dimÌ-> 
nuirueconsìderabibnente la copia nel paese 
la zecca ne può somministrar delle altre. 
■Non vengono mai grossi pagamenti da fuori 
in monete di rame , e queste poco escono 
dallo stato. Quando si conservi nello stato 
quella copia di monete di rame che non 
eia uè maggiore uè minore del bisogno nel 
minuto commercio, non si faranno mai sen-- 
sibili alterazioni ne' loro valori relativamente 
aìle monete d'argento. Dunque non vi sarà 
niente a temere da quello passaggiere cagio- 
ni, che potessero alcun poco alterare i rap- 
porti veri fra le monete d'argento e quelle 
di rame. 

Una seconda cagione di cambiati rapporti 
ra diverse specie di monete può essere il 
(Credito acquistato presso le ricche 'nazioni 
straniere da ima qualche particolar moneto. 
Questa potrebbe essere una cagione costatile 
di mutali valori , ma ne è poco frequente 
il caso; e polendo la zecca somministrare 
«nn maggior copia della moneta accreditata, 
il di lei valore nel paese non sarà di molto 
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alterato , e quando lo sia , poco importa 
che il corso del commercio dia un' esuma- 
zione maggiore della legale a quella moneta. 
Sarà meglio abbandonarla all' estimazione del 
commercio che rifarla di minor peso per 
consentila in equilibrio colle alirc monde, 
perchè una tal' operazione sarebbe atta a to- 
gliere il credito che aveva acquistalo la mo- 
neta , il quale unn può essere che vantag- 
gioso al principe che l' ha fabbricala. Se un 
tal credito innalzasse il valore delle monete 
nazionali d' argento , ciò non avverrebbe per 
certo che alle monete più grosse come agli 
scudi e tuli' al più ai mezzi scudi, restando 
le lire nella proporzione corrispondente ai 
valori metallici : però senza alterarsi l'armo- 
nia dei valori legali coi reali acquisterebbe 
un aggio Io scodo , il che non sarebbe di 
alcun danno alla nazione. Ma replico ebe 
questo caso c troppo difficile ad accadere , 
perché so ne. debba fare gran conto. 

L'ultima e la più forte e la più costante 
cagione di mutali rapporti fra diverse specie 
di monete è il cambialo rapporto fra le 
masse circolanti dc'metalli , o l'accresciuto 
o scemato desiderio degli uomini d' avere un, 
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metallo piuttosto che un altro. Abbondanti 
miniere d'una specie di metallo nuovamente 
o scoperte o esauste ([), una quantità gran- 
de di monete d'una specie tolte e, restituite 
aita circolazione, muteranno la quantità re- 
lativa delle masse metalliche che si troiano 
ueir universale commercio. Il lusso , le opi- 
nioni , le leggi suntuarie , le mode alto ad 
accrescere o scemare una quantità conside- 
rabile d' artefatti d' un metallo faranno cre- 
scere o diminuire il desiderio degli uomini 
relativamente a quel metallo. Per tutte que- 
ste 



(i) Serva qui d'esempio un nuovo menilo scoper- 
to non ha mot t' anni in America chiamalo Platina, 
eccettuate poche proprietà somigliantissimo all'oro, 
e per alcune somigliante all'argento. Il governo di 
Spagna n'ha vietata 1' eicavaiione , perchè mischiato 
coli' oro non si vendesse per tale ; ina dopo i sicuri 
indiij somministrati dai chimici per conoscerne la 
mistione nelle verghe d' oro , se si introdurrà in 
commercio chi sa qual varietà non sia per cagionare 
questo metallo ai rapporti Tra l'oro e 1' argento, se- 
condo che sarà reso più atto a sostituirsi ai vasella- 
mi e ulensilj ed alle monete d' oro e d' argento o 
a variamente combinarsi coi metalli perfetti. 
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ste cagioni i valori reciproci ossia reali de' 
metalli si dovranno mutare necessariamente , 
essendo il valore d' ogni cosa per unanime 
consenso di tutti tanto maggiore quanto essa ■ 
è più desiderala dagli uomini ; e tanto mi- 
nore quanto 6 più fàcile ottenerla, ossia 
quanto essa è più abbondante in commer- 
cio (1). S011 è possibile saper sempre pre- 
cisamente la cagione che ha operato questi 
cambiamenti nei valori , ma dagli effetti si 
conoscerà se la cagione è passaggera e co- 
stante, chè è quel che più importa a sa- 
persi. Se i ropporti sono mutati solo nello 
monete restando nelle paste metalliche i me- 
desimi proporzionali valori di prima , segno 
è che la cagione che ha alterato i valori 
delle monete è passaggera ; se sono mutati 
i valori reciproci delle paste, sarà indizio 
che la cagione è costante- 
fi) Un Torte ramo di commercio nuovamente «pep- 
lo o chiuso con una nazione straniera, seni' alterar» 
le quantità e deiiderj relativi dei metalli nel!' univer- 
sale commercio , muterà pero i rapporti dei valor! 
reciproci preiso quella nazione die avrà acquistilo, 
• perduto, 0 mutalo da nazione a nazione un cull- 
ai J era bile ramo di commercio esterno. 

Vasco. Tom. 1. I 
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In questo caso si potrà impedire il disor- 
dine delle monete , in primo luogo con 
esplorare qual è la speeic di metallo che 
ha sofferto il cambiamento e rifare le mo- 
nete di quel metallo secondo il nuovo rap- 
porto , lasciando le monete anteriori alla 
estimazione del commercio. Ma non è facil 
cosa il conoscere precisamente qual è la 
specie di metallo, di cui si è minato il va- 
lore. Trovando i medesimi rapporti di pri- 
ma fra l'oro e l'argento e cambiati egual- 
mente i rapporti fra il rame e l'argento , 
fra il rame e l'oro , si crederà che il rama 
abbia sofferto mutazione , quando restando 
fisso il valore del rame potrebbe essere che 
si fiisse proporr io n a Ini e ole accresciuta o di- 
minuita in commercio la copia sì dell' oro 
che dell' argento. Una legge Chinese , un» 
moda Persiana , un tremuoto in America , 
una carestia ec. possono fare una complica- 
tone di cause di cui sia difficile conoscere 
il vero risultalo. Il confronto delle monete 
cui generi e quel solo onde si potrebbe co- 
noscere quale specie di moneta ha mutato 
valore, come «i è detto al capo VII. Quella 
moneta , che conserverà l'istcsso rapporto 
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eoi generi , sarà la sola clie nou avrà sof- 
ferto mutazione. Questo confronto è dilii- 
ei)e a farsi esattamente. 1 generi slessi sono 
«oggetti a contìnue mutazioni di vfllure, essi 
ai rapportano a tutte le specie di inonele , 
talché quello slesso genere che si vendo al 
minuto , per monete di rame è auto com- 
pralo con argento e con oro. L'allerazioua 
de' prezzi de' generi relativamente alle mo- 
nete non succede immediata mente dopo l'al- 
terazione avvenuta a qualche specie di mo- 
neta; ma ciò si fa assai leuiameute. Per 
queste ed altre cagioni , che lungo sarebbe 
voler qui sviluppare, vedesi che facilmente 
potrebbe insinuarsi l'errore nel confronto 
delle monete coi generi, e per conseguenza 
ehe la più semplice c spedita maniera di 
conservare l'equilibrio fra le monete si è 
di assumerne una specie por misura costante 
delle altre e non variarla mai, abbando- 
nando le altre al commercio , ovvero rifon- 
dendolo quando fia d'uopo. Quando avve- 
nisse un cambiamento nel valore della mo- 
neta assunta per misura costante , non ne 
(offriranno i tributi e gli stipcndj che si 
potrà imo ragguagliare di nuovo coi nuovi 
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raloii della moneta costante. I cambiamenti 
del numerario valore dei generi non sono 
cosi pericolo» in questo caso in cui pos- 
sono tali valori ore crescere, ota diminuirsi, 
come lo sono nel caso esposto al capo IV 
ove supponevansi conlinuameule crescenti. 
Filialmente è un grande imbarazzo nella 
monete il doverne cambiare ora una spe- 
cie, ora un'altra, e non aver così mai una 
misura costante a cui paragonare le altra 
monete e tutti i generi. Coiichindo adunque 
che una specie di moneta si debba avere 
qual campione , cui si riferiscano le altre 
monete tutte , da cui prendano la denomi- 
nazione i tributi e gli slipendj , e che resti 
essa invariabile nel suo peso variandosi le 
altre secondo il bisogno nelle nuove mone- 
tazioni. Questo non è pensiero nuovo , ma 
è quel che si usa anzi comunemente. Solo 
parmi importante cosa esaminare quale dei 
tre metalli l'oro, l'argento o il rame deb- 
Lasi assumere per misura costante , ossia 
per campione della moneta cui riferire tutte 
le altre. L'oro £ stato preferito negli affari 
di grosse somme da coloro elio non vollero 
avventurare i loro contratti ai valori un- 
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mcrar j delle monete. Si è dunque contrattato 
aulicamente, e si sono pure fissati pubblici 
siipcndj e pubbliche pene io tanti scudi 
d'oro ( ora dicesi tanti gigliati, tanti lui- 
gi ec. ) ; ma non si è forse mai , eh' io 
sappia, considerato l'oro come misura fissa 
di tutte le altre monete nelle operazioni di 
zecca. E stato in queste comunemente pre- 
ferito l'argento. Essendo questa la moneta 
media fra l'oro ed il rame ai è creduta la 
pi ii opportuna, e tal opinione fu autorizzata 
talvolta da leggi solenni , talché non ad al- 
tro che a tali leggi venne attribuito l'inef- 
ficace rimedio suggerito del gran Newton 
per riordinare la sconvolta monetazione dell' 
Inghilterra. Malgrado l'opinion comune a 
favor dell'argento io non tralascerò di av- 
venturare qui le mie congetture a favore del 
rame , le quali potrebbero forse in masi di 
un uomo più istruito di me divenire dimo~ 

L' insaziabile cupidigia degli uomini rivol- 
gesi assai più alle miniere d'oro e d'argento 
che a quelle di rame. Certamente non si 
•arebbe sparso tanto sangue in [America per 
esportarne del rame. I grossi ammassi di 
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ì io circolazione dopo et 



lungo tempo sottraile se no» le monete d'oro 
c d' argento : le mode, le manifatture, le leggi 
non riguardano mai ailefaiti di rame, ma di 
oro o d'argento. Dunque è assai verosimile 
clic il valore dell'oro e dell'argento sia più 
soggetto a variazioni clic il valore del rame. 
Dunque assumendo per campione dcllu mo- 
neta il rame, vi è maggior probabilità di 
avere scelto il metallo più opportuno, cioè 
quello il cui valore è meno variabile. Di più 
se si voglia assumere per campione l'argento, 
talché per esempio lo scudo vaglia perpe- 
tuameli te sei lire, ogni volta che mutisi con- 
siderabilmcnie il rapporto fra l'argento eri 
il rame i ao di quelle monete chiamate sol- 
do non saiao più equivalenti ad uno scudo ; 
ma la ceniovcmesima parte dello scudo, 
ossia il soldo legale, corrisponderà a più 
o a meno del soldo effettivo. Allora sii vo- 
gliasi che il soldo effettivo segniti tuttavìa 
ad equivalere al soldo legale, s' introdurrà 
violeiitcmcDte la perniciosa sproporzione fra 
le monete. Se si abbandonino le monete dì 
rame ai corso dei commercio, acquisicran- 
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bo esse un numerario abusivo non corrispon- 
dente al legale e cesseranno i nomi dei va- 
lori di corrispondere alle specie di mo- 
nete , sorgente di gravi disordini « - della 

Se lilialmente si fabbricheranno nuove' mo- 
nete di rame che abbiano all'argento il giu- 
sto rapporto, senza però ritirare le vecchie, si 
troveranno in corso due soldi effettivi di di- 
versi valori, i vecebj ed i nuovi ; ne sarà im- 
barazza (issi rno il minuto commercio, avran- 
no pena i posseditori di soldi vecchi a darli 
a meno di <[uello che si spendevano prima , 
e si correrà rischio che ne resti gravemente 
perturbato il sistema intiero della moneta- 
zione. Non si potrà dunque a meno, per 
evitare ogni disordine, di ritirare le vecchia 
monete di rame e rifonderle , distribuendone 
delle nuove che abbiano coli' argento il giu- 
sto rapporto. Questa è la piU dispendiosa 
operazione che possa occorr re io materia 
dì monete. Imperciocché finché trattasi solo 
di fabbricar nuove monete di rame, ciò non 
è d'alcun peso alla nazione, perchè sono 
asse comunemente estimate in commercio 
quanto vagliono * per ragion di metallo • 
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per le spese della fabbricazione ; ma quando 

iraltasi di rifonder le vecchie monete, bi- 
sogna perdere tutto il valore di rappresen- 
tazione che avevano e oltre ciò soccombere 
al consumo ed alla spesa della rifusione , 
cose tutte che si risparmiano adoperando le 
lastre di rame per farne monete. Vedesi duu- 
que quanto sia inconveniente per campione 
della moneta 1' argento. Ma se all' opposto 
siasi assunto per campione il rame, mutan- 
dosi i rapporti fra il rame e l'argento si 
potranno abbandonare le monete nobili al 
corso libero del commercio, nè si avrà pili 
bisogno di rifonderle di quel che ne abbia- 
no quelle nazioni, cui non conviene di fab- 
bricarne di sorta alcuna. Sarà sempre la lira 
lo stesso che la somma di venti soldi ef- 
fettivi, e ciascun soldo la somma di do- 
dici denari effettivi, qualunque sia il valore 
numerario assegnato dal commercia alle mo- 
nete d'oro e d'argento. Ma supposto ancora 
che si volessero rifabbricare le monete d'ar- 
gento secondo il nuovo rapporto che tra 
esso corre ed il rame, per avere le lire ef- 
fettive e gli scudi di sei lire giuste ec. , vi 
sarà sempre il vantaggio di una rifàbbrica- 
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«ione assai mano dispendiosa che non è 
quella delle monete di rame, la questa ma- 
mera panni che o VOgliansi in una nazione 
fabbricare monete nobili, o non se ne Vo- 
gliano fabbricare , o vogliansi abb a ridonare 
le proprie monete nobili all'estimazione del 
commercio , o conservarle in proporzione 
colle monete di rame mediante le opportu- 
ne rifusioni , sempre è meglio tenere per 
misura costante il rame ( onde prendesi i] 
primo elemento della moneta, cioè il dana- 
io) che alcun' altra specie di metallo. 

CAP. XX. 

Alterazioni prodotte dalia corrosione 
delle monete. 

Si è parlato finora dei cambiamenti dì va- 
lore cui sono sottoposte le monete d'oro 
relativamente a quelle d'argento, e queste 
relativamente a quelle di rame. Non si è 
mai supposto che tra le monete del mede- 
simo metallo fabbricale d' egual titolo po- 
tesse nascere sproporzione alcuna, nè che 
uno scudo potesse mai voler* più 0 meno 
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di sei lire effettive ili argento fabbricale 
nella maniera esposta a) cap. IV. Ma lu cor- 
rosione delle monete prodotta dall' «so o 
dalla frode degli uomini può cagionare ima 

del metallo medesimo; e giacché si è par- 
lato dei rìmedj da usarsi quando nascono 
Sproporzioni nelle monete, è ben convenien- 
te che si parli anche distintamente de' ri- 
medj applicabili alle inoueie divenute ca- 
lanti. Cominciando dalle monete d'argento, 
le piccole si consumano più che le grandi 
perché hanno più superficie relativamente 
alla loro massa, e perché sono più frequen- 
temente adoperate nella velocissima circola- 
zione del minuto commercio. Avverrà dun- 
que che se uno scudo d'argento ha perduto 
in un certo periodo d'anni una centesima 
parte del suo peso, le lire ne avranno per- 
duto duo, tre o quattro centesime parti. 
Finché la corrosione delle moneto minori è 
eosa di poco, non produce sensibili altera- 
no ni nei loro valori. La ragione si è che 
tali monete ti considerano no»! solò come 
pezai di metallo monetato, ma ancora come 
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segni rapprese» la n li le monete maggiori; e 
il bisogno che sì ha delle piccole monete 
nell'uso del minuto interno commercio, fa 
che non si badi più che tanto se siano di 
giusto peso o alcun poco calanti, parendo 
a ciascuno che potrà sempre cambiare 6 lire 
con uno scudo. Quindi osservasi che non si 
sogliono mai pesare le piccole monete d'ar- 
gento, quantunque già sappiasi e vedasi che 
sono alcun poco consunte dall' uso. Ma quan- 
do il calo di queste monete arrivasse ad es- 
sere la ventesima o la venticinquesima parte 
del peso giusto che dovrebbero avere , al- 
lora la ragione del valor metallico di cia- 
scuna moneta ripiglerebbe il suo diritto, « 
vedrebbousi tali monete scemate di prono 
presso le nazioni straniere, quindi presso i 
banchieri della nazione stessa ove furono 
fabbricate e finalmente presso tutto il po- 
polo. Allora sarà tempo di riformare tali 
monete fabbricandone delle nuove di giusto 
peso, cui convengano le denominazioni di 
lire , di quarti di scudi ec. , e abbandonando 
le vecchie alla libertà del commercio. Que- 
ste scemeranno cosi tanto di valore ad es- 
aere appresine poco più che a ragione di 



argento in pasta, e o passeranno alle na- 
zioni straniere o saranno liquefatte in gran 
parte dagli artisti, onde non isconvolgevan- 
no mai la corrisp on densa dei valori minie- 
ra: j coi reali, ossia delle denomina zio* coi 
valori. Nè si creda già che una tale opera- 
zione debba sì fare frequentemente a carico 
della zecca. Credo che non basti mezzo seco- 
lo a scemare considerabilmente il peso delle 
piccole monete d'argento. Ollreciò la zecca 
fabbricandone ogni anno o almeno ogni dic- 
ci anni delle nuòve , sempre dì giusto peso, 
non si avrà all'uopo che a diffidare le mo- 
nete anteriori d' una tal data rifiutandole 
pc' tributi, c lasciandole alla ventura delle 
merci, perchè sia tolto Ogni disordine. 

Molto meno frequente sarà il bisogno dì 
riforma per le monete di rame, sì perchè 
essendo questo metallo pili duro assai dell' 
argento è meno soggetto alla corrosione, si 
perchè la spesa della fabbricazione entrando 
in maggior parte relativamente al valore me- 
tallico a formare il valore totale della mo- 
neta nel rame , questo valore resta assai me- 
no scemato dalla diminuzione del peso. Cosi 
io credo che in un secolo iutiero non vi 
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sarà mai bisogna di riformare le monete di 
rame, e basterà fabbricar sempre dì giusto 
peso tali monete successivamente , ritirando 
le più vecchie allora solo che saranno trop- 

Le moneLe d'oro per la maggiore dili- 
genza con cui sogliono custodirsi sono meno 
soggette alla corrosione chele monete d'ar- 
gento , ma in vece sono soggette a maggiori 
corrosioni fraudolenti, perchè per poco oro 
ebe detragga da molte monete ci può avere 
il tosatore molto guadagno. L'uso di rice- 
vere comunemente in giuoco le monete d'oro 
enormemente calanti, dubito che non abbi» 
molto influito a promoverne l'abrasione. Co- 
me si .dice in proverbio che il giuoemove 
comincia da essere frodato e termina con 
essere frodatore, cosi io non sarei lontano 
da credere che molti giuocatori di profes- 
sione s' occupino assaissimo di questo ne- 
gozio. Ma questo è forse il minor male pro- 
dotto dal giuoco, e non è qui il luogo di 
discorrerne ; dirò solo per quanto spetta a 
conservare alle monete i loro giusti valori, 
che non essendo ricevute dal principe in. 
pagamento de' tributi U monete d'oro ca- 



lauti oltre lo quantità tollerata , e non es- 
sendo costretto alcuno a riceverle in iscon- 

mercio con una diminuzione di prezzò re- 
lativa ai calo, e non vi sarà in ciò malft 
alnuoo. La tolleranza d' un grano per ogni 
cecchino non sembra irragionevole nè peri- 
colosa , perchè non arriva al due per cent» 
e provvede per lunghissimo tempo a con- 
servare nel medesimo valore le monete d'oro: 
valore bensì che si va insensibilmente sce- 
mando , ma di quantità così piccola a non 
merilarc una riforma nò le attenzioni del 
governo. II perfetto, l'esatto non si dà in 
natura , e negli affari economici , più che uei 
fisici, non si può calcolare che pct appros- 

nete d'oro avessero sofferto per la maggior 
parte dal lungo uso una corrosione sensi- 
bile eccedente un grano per zecchino, no» 
sarà che bene sostituirvi monete di giusta 
peso abbandonando le vecchie al commer- 
cio, conio si è detto dell' argento. 
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CAP. XXL 

Alterazioni prodotte nelle monete 
dai jnonopo/j. 

Un' altra cagione per cui possono alterarsi. 
uod solo ì rapporti fra le monete di diversi 
metalli, ma i rapporti ancora fra le moneta 
del metallo medesimo, sono i monopolj do' 
mercatanti, banchieri, cassieri, ricevitori, 
amministratori di grossi patrimonj , di lutti 
quelli in somma eh' hanno frequentemente 
ne' loro scrigni grosse somme di danaro. 
Costoro possono per esempio tener sepolta 
una .grossa quantità di monete d'oro e spen» 
dtr solo quelle d'argento, ovvero accumu- 
lare, le piccole monete d'argento e quelle di 
rame, togliendole dalla circuiamone in cui 
sono tanto necessaiie ' pel mimilo interno 
/fommercio. Minorassi in tal guisa il rap- 
porto relativo ai bisogni del commercio in- 
terno fra la quantità delle monete di di- 
verse specie , e per conseguenza la maggior 
ricerca di quelle specie che sono state sot- 
traile dalia circotaiuue le lari aliare di 
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prezzo e turberà la co rrispon denta dei va- 
lori numerar) co' reali. È peri facilissimo 
render inutile ed impedire questo monopo- 
lio. Non v' è naturalmente chi abbia mag- 
gior quantità di monete d'ogni specie che 
il principe. Sia egli pronto adunque a cam- 
biare qualunque specie di monete nazionali 
in altre specie di monete pure nazionali , 
senza interesse alcuno , a piacimento dei ri- 
cercatori. In tal guisa si conserverà sempre 
ìl medesimo rapporta fra le diverse specie di 
monete relativamente ai bisogni dell'interno 
commercio. Ove si tema che alcuno possa 
abusare di questo comodo per esportar grosse 
somme di una determinata specie fuori dì 
paese, un tal negozio verrà rallentato e di- 
sturbato assai se i pubblici cambiatori di mo- 
nete non siano ai confini ma solo nelle città 
capi dì provincia , e se non cambino mai 
più d' una determinata piccola somma per 
Tolta, che è quanto basta per conservare la 
proporzione fra le specie. Da un tale stabi- 
limento si avrà ancora il vantaggio di non 
essere imbarazzato riguardo alla proporzio- 
nale quantità che si dovrà distribuire di va- 
rie specie in occasioue d'una nuova mone- 
tazioni! 
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tazione. Comunque si distribuiscano, il po- 
polo mediarne la facilita del cambio presso 
i pubblici cassieri si prò v vederi sempre se- 
condo il suo bisogno. 

CAP. Sili. 

Progressione numerica delle monete. 

Dopo aver realizzato i valori numcrarj delle 
monete nella maniera qui sopra spiegata , e 
provvisto a tutte le successive alterazioni 
cui possono le monete soggiacere, sembrami 
che sarebbe utilissima cosa (issare nella se- 
rie delle monete una progressione più sem- 
plice e più comoda di quella che si usa 
comunemente. Posto che vi sia la moneta 
effettiva denominala denaro e il soldo equi- 
valente a dodici denari, perchè s'ha a fare 
ia lira di venti soldi e non di dodici? Per- 
che gli scudi non saranno uè di venti lire 
riè di dodici , ma di sci ? La diversità dei 
calcoli , che richiede ciascuna specie per 
esser ridotta alla superiore o alla inferiore, 
arreca all' aritmetica mi imbarazzo inulilis- 
sinio. Non si poti't-bb' egli dunque ridurre 
Vasco. Tom. I. K 
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tulle le monete nazionali ad una semplicis- 
sima processione eguale in tutte le specie, 
cioè olla decimale? Io prenderai quel mì- 
uinio pcziio di rame, che corrisponde alla 
più piccola moneta di cui s'abbisogni nel 
commercio interno , c coniato quel pezzo 
il cbiamérei- denaro. Un pezzo di rame della 
medesima qualità e di peso decuplo lo ctiia- 
mcrei soldo. Ho pezzo d' argento , il cui 
valore compresa la spesa della monetazione 
corrisponda al valore di dicci soldi effettivi, 
lo chiamerei lira. Un pezzo d'argento equi- 
valente in peso a dieci lire lo chiamerei 
scudo. Sarebbe in tal guisa ridotta tutta 
l'aritmetica a quattro colonne di scudi , lire, 
soldi e denari rappresentanti da destra a si- 
nistra decupli valori , e niuiio non vede 
quanto diverrebbe pia semplice e piti focile 
alle persone pili idiote l'arte del calcolo: 
'Sembra questo un vantaggio degno di gran- 
dissima considera/Jone. Per comodo del com- 
mercio farei delle monete roppreseuianti va- 
rie divisioni per esempio dei mezzi e dei 
quarti di scudi c lire , e delle monete da 
due, da ne, da quattro ee. denari, come 
meglio sembrasse, l'arci finalmente delle mo- 
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nctc ci' oro equivalenti a due , tre , quat- 
tro ec. scudi d'argento, e se fossi tentato 
a far pompa di grosse monete farei una dop- 
pia d' oro equivalente a dieci scudi, e ag- 
giungerei ima quinta colonna avente nome 
proprio di doppie ai calcoli di grosse somme. 
Abbiamo un esempio di una simile progres- 
sione in Roma , ove lo scudo vale dieci 
paoli, il paolo dieci bajocchì , il Lajocco 
dieci denari , sebbene nou sianvi denari ef- 
fettivi ma solo monete di due denari. Nou 
vedo perchè una così comoda progressione 
nou si possa abbracciare da qualunque paese. 
Tre difficoltà potrebbero opporsi a questo 
progetto. La prima d' avvezzare il popolo 
ad attaccar nuove idee alle antiche denomi- 
nazioni di soldo e di denaro : la seconda di 
ragguagliare gli anliclii crediti e debili colle 
nuove denominazioni delle monete: la terza, 
che a cagione del maggior numero di divi- 
sori che ha il numero dodici, che non ha 
il numero dieci , sembra più comoda pel 
commercio la divisione presente del soldo 
che la decimale. Esaminiamo queste tre 
difficolti punii, 'niente. 

Qualunque uomo , sia pur egli il pili in- 



colto bifolco, se passa da una nazione ad 
un' altra , anzi spesse volte mutando solo 
provincia nella stessa nazione è costretto a 
formarsi nuove idee di progressioni mone- 
tarie , e ad avvezzarsi a nuove specie e a 
nuove denominazioni di monete e dei valori 
delle medesime. Sebbene si calcoli quasi 
dappertutto in lire, soldi e denari, ciò non 
ostante r[iianto all'uso manuale delle mone- 
te effettive ( che negli uomini plebei e assai 
più famigliare del calcolo) bisogna ch'ora 
sì divida il soldo in sei, ora in quattro., 
ora in due parti ; che ora sì comi uno zec- 
chino 9 lire, ora io, ora i3, ora 16 , ora 

pre aggiunti alcuni soldi o anche denari. 
Eppure in pochi giorni s avvezza l' uomo il 
più rozzo a tali cambiamenti di denomina- 
zioni , quand'abbia interesse a beu saperli, 
per non essere pregiudicato dalla troppo 
frequente frode dei contrattanti. Fingiamo 
ora che nel pubblicarsi la nuova moneta- 
zione si comprino dalla zecca a giusto prez- 
zo tulle le correlili piccole monete d' ar- 
gento e di rame, e specialmente quelle po- 
che che corrisponde va uo prima alle loro 
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denominazioni , come le lire, e i solili effet- 
tivi. Avverrà che in breve tempo le monete 
nuove circolanti saranuo piii assai che le 
antiche. Supponiamo cbe tuli' i libri dulie 
finanze, dei pubblici monti, dei luoghi pii, 
ilei magistrali , dì tutti quo' corpi imuiu j 
cbe dipendono ìrora e di Sta niente dal principe 
fùno regolati secondo il nuovo sistema (li 
monetazione, c clic ì luricaianlì siani av- 
visa li di segnare in avvenire i Imo credili 
secondo le nuovo denominazioni , sotto pe- 
sa che i loro libri fati! dopo la muneiaiion 
nuova secondo le denomina Moni auliche 
11011 facci a n fede in giudizio: se questo fac- 
ciasi, non si potrà a meno sicuramente che 
in pochi giorni si rendano famiglia rissime 

tegaj nel contrattare esprimeranno tuli' al 
più ne' primi giorni quante lire o soldi vo- 
gliono cou 1' addizione moneta vecchia a 
moneta nuova ( come in alcuni luoghi si 
esprime sempre corso di tariffa o corso 
abusivo , ossia moneta corta- o moneta lun- 
ga ), finché sia dimenticato il vecchio cor- 
so e le monete vecchie abbiano acquistala 
dalla piazza mercantile il valore cbe meri- 
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tano secondo le nuore denominazioni ; il 
che non potrà a meno di farsi in poclie 
settimane. In tal guisa sarà leggiero e poco 
durevole l'imbarazzo del nuovo sistema. Ni: 
credo io già clic alcuno voglia farmi carico 
dell'imbarazzo dei mercanti, ch'essendo so- 
liti nel commercio esterno a ragguagliare le 
monete fo Tastiere colle nazionali e tutti i 
generi ancora secondo le contenute deno- 
minazioni di lire, soldi e denari , dovrebbe- 
ro adesso riformare tutta la loro aritmetica. 
Non è vero in primo luogo che tutte le piaz- 
ze mercantili dividano por lire , soldi e de- 
nari , mentre si dividono in molti luoghi le 
monete e si valutano i generi per fiorini , 
scudi , talleri , ri s dal le ri ce. , denominazioni 
che deve saper tulle il negoziante una per 
una ed usare per ciascuna altrettanti diversi 
melodi ne' sitoì calcoli, mentre avendo nel 
proprio paese la progressione decimale delle 
monete e dei valori, uon ne sarà che più 
semplice e più spedita ogni operazione 
aritmetica. 

La seconda difficolti» di ragguagliare gli 
antichi crediti c debiti eolle correnti mo- 
nete è maggiore assai nel sistema presente 
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che imi nuovo proposi». La gius li zia richie- 
di; cliiì lauto paghi il debitore qua Dio ha ri- 
cevuto dal creditore. Due cagioni tolgono 
(juc si' eguaglianza coniunemenle a danno del 

metalli e l'accresci mento dei valori unmeraij 
delle monete. Chi desse 10,000 lire in pa- 
gamento di un óYbilo contratto cent'anni 
fa darebbe assai meno dì ([nel che e stato 
imprestato, perchè in primo luogo io.ouo 
lire a cagione din (auto cresciuti valori nu- 
merar) delle monete fanno presentemente 
assai minor numero di lecchini ^hc non 
facevano cent'anni fa, e questo danno lo 
avrebbe il creditore per essere slato fatto il 
contratto in lire. Se fosse stato fatto il con- 
tralto in zecchini se ne pagherebbe adesso il 
medesimo numero che ne è stato ricevuto, 
ina non perciò sarebbe eguale al debito ti 
pagamento. Per la gran copta d'oro e d'ar- 
gento eh'è cresciuto in commercio da cerno 
anni a questa parte, un dato numero di 
zecchini rappresenta presentemente assai mi- 
nor quantità di generi che non rappresen- 
tava cent'anni fa. Questi due danni sussi- 
stono per iutiero nel sistema presente. Nel 
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sistema nuovo non vi sarebbe che il secon- 
do, essendo tolto il primo dei crescenti va- 
lori numerar}. Fissalo che sia al tempo 
della nuova monetazione il confronto delle 
lire nuove con le vecchie , con una •em- 
plicissima regola di proporzione si ridurran- 
no alle nuove monete in qualunque tempo 
gli antichi crediti , senza alcun danno se 
non quello del successivo avvilimento del 
danaro cui si potrebbe forse rimediare fa- 
cilmente ; ma ciò ava entra nel presente 
mìo argomento. 

Resta ad esaminare il confronto della di- 
visione per dodici colla divisione pei' dieci 
da me proposta. Egli è verissimo che il 
numero dodici, avendo più divisori che il 

mcrcio. Per lai motivo han suggerito alcuni 
una nuova aritmetica , in cui la progressio- 
ne delle cifre da destra a sinistra fosse in 
ragion duodecupla , c non in ragion decu- 
pla. Se l'aritmetica non fosse stata inventala 
a caso come tutte le altre scienze , si sa- 
rebbe al certo dovuto preferire la progres- 
sione duodecupla; ma le dieci dita delle 
mani, con cui cominciano tutù gli uomini 
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a numerare , hanno probabilmente prodotta 
la decupla progressione che usiamo. Ora 
che in tulio il mondo non abbiamo che 
nove cifre numeriche e Io zero , chi volesse 
aggiungere due altre cifre o adoperarle lut- 
to iti progressione duodecupla avrebbe a 
soffrire grandissima fatica per avvezzare se 
stesso ad un tal calcolo , e gli converrebbe 
assolutamente dimenticare l'aritmetica antica 
per acquistar l'uso di calcolare speditamente 
colla nuova. Ma finché avrà a fare con al- 
tri che calcolano colla progression decupla, 
non la potrà mai dime ini care. Dunque se 
lutto il mondo non s'accordasse a riformare 
l'aritmetica, Don sarebbe d'alcun uso, ma 
anzi di grandissimo incomodo e sorgente 
di frequentissimi errori la riforma in quella 
nazione che sola l'introducesse. Dunque il 
progetto di riformare in questa parte -l'arit- 
metica Don si dovrà avere in altro conto , 
clic di Dna bella ed ingegnosa chimera. 
Tolto il vantaggio suddetto della progres- 
sione duodecupla introdotta in tutta l'arit- 
metica, i pregi del numero dodici si ridu- 
cono a poca cosa e non sono assolutamente 
paragonabili col comodo del calcolo deci- 
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male, per cui colla addizione successiva de- 
gli ieri e colla sottrazione delle ultime ci- 
fro a sinistri riducesi così facilmente qua- 
lunque sjiecte di moneta a qualsivoglia spe- 
cie superiore o inferiore. Taulo è vero che. 
il vantaggio del numero dodici per la mag- 
gior copia de' suoi divisori è poco conside- 
rabile nelle monete, che non v' è forse na- 
zione alcuna che lo goda realmente. Infatti 
non v'è chi abbia pensato giammai a far le 
lire dì soldi dodici. In secondo luogo non 
avendo alcuna nazione denari effettivi , il 
soldo non si divide comunemente che in 
sei, in cinque, in quattro o in due monete 
effettive. Così il soldo Bolognese e Piemon- 
tese non ha che tre divisori, il G, il 3, il 
a. II soldo Romano non ne Ila che uno, il 
5. Il Milanese no ha due, il il a. 11 

Veneziano un solo, il 3. Il 'soldo di dicci 
denari effettivi da me proposto ne avrà tre, 
cioè 3 io, il 5, il ai onde non sarà nien- 
te inferiore ad alcun altro. Se mi doman- 
dasse taluno come potrebbesi dividere giam- 
mai nel mio sistema fra tre persone ade- 
quatamene uno scudo, una lira, un soldo; 
io gli chiederei coma si divida iu tre il 
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soldo Milanese, come si divida in quattro 
il soldo Piemontese , e lo pregherei di ri- 
flettere che non si sa elio dehba piìi fre- 
quentemente occorrere di dividere fra tre 
persone uno scudo , una lira , un soldo , 
che una somma per esempio di quindici 
lire, di dodici soldi, di sci denari. Ho for- 
se dato piU importanza a questo soggetto 
che non meritava , e sarò forse incolpalo 
d'essermi occupato troppo di queste minu- 
tezze; ma trattatasi di svellere eoa evidenti 
dimostrazioni dei pregimi ii. j forse troppo ra- 
dicati in una materia , che non credo indif- 
ferente al ben pubblico. 

CAP. XXI li. 

Riforma delle monete vecchie. 

Io mi lusingo che le massime fin qui espo- 
ste spettanti al buon regolamento delle mo- 
nete saranno facilmente abbracciate da chiun- 
que viglia seriamente meditare sopra questo 
soggetto; anzi io penso che saranno venute 
in mente pili volte a coloro che presiedono 
al regolamento delle monete, e che avrcb- 
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bero già prodotta la necessaria riforma delle 
medesime se non gli avesse intimoriti la 
diflicuità dell' esecuzione ; quella difficoltà 
appunto, che poco prevista da alcuni fa che 
iu ira prendano talvolta delle novità rovinose, 
e troppo temuta da aliri ritarda Ì piti utili 
provvedimenti. Molte difficoltà ed ostacoli 
souo stali prevenuti e tolti già ne' capi an- 
tecedenti. Uno però ne resta che suol pa- 
rere il più grave , e che perciò merita di 
essere qui colla più scrupolosa diligenza 
esaminato. 

Poche nazioni credo che s San vi , ove alle 
monete erose non sia stato assegnato un 
valor numerario superiore assai al loro va- 
lor reale. Essendo esse destinate al minuto 
commercio unicamente, né dovendosene far 

guardale i principi più come segno che co- 
mi; moneta; quindi hanno creduto che poco 
importasse la quantità c qualità del metallo 
oud'eran composte. Trovandosi dunque in 
bisogno di danaro per le pubbliche spese e 
non volendo caricare i sudditi d'una nuova 
imposizione , han credulo poter guadagnare 
grosse somme con avvilire il titolo o sce- 
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-mare il poso delle mot e te erose, lasciandole 
al medesimo numerario di prima. Quindi 

.avvenne che cenlo lire per esempio in mo- 
neta di rame, calcolato insieme il valor del 
metallo e le spese della monetazione , non 
arrivano io alcuni luoghi ad uguagliare il 
valor vero di cinquanta lire io monete d'ar- 
gento. Se la quantità delle monete erose 
così deteriorate non avesse mai ecceduto il 
bisogno dell'interna circolazione, non vi sa- 
rebbe stato gran male, perchè le monete 
erose sarebbero state considerate unicamente 
come segni atti a rappresentare le monete 
nobili come fanno le monete di carta. Se 
avesse voluto il popolo servirsi di tali mo- 
nete per pagare i tributi, al prìncipe e re- 
stituirgli cosi la cattiva moneta che ne avea 
ricevuto , sarebbe mancata ai bisogni del 
minuto commercio una quantità di piccole 
monete, e avrebbe dovuto il popolo ricom- 
prarle di nuovo dal principe dandogli in 
eambio le buone monete d'oro e d'argento. 
Così non vi sarebbe stato alcun disordine , 
se non fosse giammai cresciuta oltre il bi- 
sogno della minuta circolazione la quantità 
delle monete erose. Ma segui comunemente 
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tin tale accrescimento , che si può attribui- 
rò ad una o più defle seguenti Cagiani: I. 
I principi trovandosi in bisogno di danaro, 
piuttosto che accrescere le imposizioni , 
hanno accresciuta la (piantila delle monete 
erose deteriorale. II. Hanno dato qualche 
volta la zecca ad impresa , e per tutto sti- 
pendio agl'impesarj hanno loro permesso di 
fabbricare a proprio vantaggio una quantità 
di monete erose , e gì' iiuprcsarj talvolta 
non si sono contenuti nei limili della quan- 
tità permessa. III. Il vantaggio enorme che 
si trova nel cambio delle monete erose de- 
teriorate conno le nobili ha eccitalo mol- 
ti , specialmente foraglieli , ad imitare le 
monete erose cattive ed introdurne una 
quantità grossa nel paese esportandone l'oro 
e l'argento. IV. Sono entrale in paese mol- 
te monete erose delle nazioni confinanti, le 
quali sono slate facilmente accettate dal 
popolo perchè erano intrinsecamente mi- 
gliori delle erose proprie , sebbene fossero 
in proporzione tanto inferiori di valore alle 
nobili. La vigilanza delle leggi noD ha mai 
poiuto impedire onesto traftico , e ho visto 
io a spendersi le moneta erose forasuew 
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mento eccessivo delle monete basse , pro- 
dotto da ima o pih di queste cagioni , ha 
recato i maggiori imbarazzi nel commercio 
e la massima confusione dcI sistema delle 
monete. La natura che tende all'equilibrio 
si è forzata di rimetterlo £ vi sarebbe riu- 
scita , se alcune operazioni politiche non 
ben intese facendo un argine agli utili sfor- 
zi della natura non avessero prolungato il 
disordine. A misura che si sono deteriorate 
le monete erose si è accresciuto per taci- 
to consenso del popolo il valor numerario 
delle monete nobili , il che non poteva a 
meno di restituire l'equilibrio fra le mone- 
te. Ma avrebbe perduto il principe il pro- 
fitto che voleva cavare dall'avvilimento in- 
trinseco delle monete erose, onde s'È tro- 
vato in necessita di resistere continuamente 
colle leggi al successivo accrescimento dei 
valori numerar]. Sebbene, trovandosi spesi r 
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to!ic troppo deboli le leggi contro un ga- 
gliardo impelo della natura, si è contentato 
il principe di non ricevere le monete po' 
tributi se non al corso di tariffa, e ha tol- 
lerato che si spendessero in commercio a 
corso allusivo sccoudo i crescenti valori nu- 
merarj. Che se il valor abusivo fosse sialo 
ima volta da un'espressa leyge permesso ut 
vi fosse stato timore di nuove riduzioni , 
avrebbe acquistato comodamente il giusto 
suo corsoi mentre uon essendo che tolle- 
ralo, e temendosi sempre dal popolo una 
nuova riduzione, non può giungere il corso 
abusivo a restituire il perfetto equilibrio fra 
]o monete, 0 non vi può giungere che len- 
tissimamente. Un tale accrescimento del va- 
lor numerario delle monete nobili avrebbe 
veramente recato gravissimi danni a molte 
persone, come ai creditori e a tutti quelli 
ch'hanno slipeudj , pensioni ce. , fìssati in 
valori numerarj e non in monete effettive. 
Ma questa crisi istessa, con cui avrebbe la 
natura restituito l'equilibrio fra le monete, 
avrebbe fatto universalmente conoscere ciò 
che ho ricordato spesse volte che i valori 
numerar) uon devono fare alcuna regola ; 

che 
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che non sì deve giammai contrattare in 
quelli che non sono valori, ma pure deno- 
minazioni ; che da essi derivauo i maggiori 
inconvenienti , fintantoché non si trovi la 
maniera (qual'è la esposta nel capo XVII) 
di renderli costantemente corrispondenti ai 
valori reali. Intanto ha tentato il popolo 
di restituire al principe nel pagamento de' 
tributi le monete cattive al prezzo cui le 
aveva ricevute, e il principe si è trovato 
in necessità di rifiutare le monete erose nei 
pagamenti de' tributi che eccedevano ceri* 
determinate piccole somme, ut vi fu altro 
modo di conservare quel profitto che aveva, 
avutu il principe nel distribuirle. Un accre- 
scimento de' tributi autichi o una nuova 
imposizione avrebbe somministrato al prin- 
cipe tutta quella somma che ha voluto 
guadagnare nella deteriorasione delle mo- 
nete erose , ed avrebbe risparmiato tanta 
confusione alle monete, tanto disordine e 
tanti intoppi a] commercio. Ma nell' univer- 
sale ignoranza delle scienze economiche non 
prevedevano i ministri i tristi effetti della 
guasta moneta, e non avrebbero forse cre- 
duto i popoli d' esser meglio trattati cou 
Vasco. Tom.l. L 
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una nuova imposizione che coli' avvilimento 
dell'intrinseco valore delle monete erose. 
Ma il male È fatto ; trattasi ora di trovarvi 
il rimedio. Pare che già siauo seriamente 
occupale molte nazioni del pensiero (fi fare 
una nuova monetazione , in cui si conservi 
fra i reali valori e i numerarj la piti giusta 
corrispondenza. Ma intanto cosa si fari delle 
vecchie monete erose sproporzionate di trop- 
po colle nobili? Seguendo le massime che 
ho spiegato nel decorso di questo libro , 
non si potrà fare che una di queste tre 
cose:I. Diminuire il valor numerario delle 
monete erose , finche sia proporzionato a 
quello delle nobili. II. Nella stessa propor- 
zione accrescere il numerario delle monete 
nobili. III. Ritirare le monete erose vecchie 
c restituirne por un egual numerario delle 
nuove d'uu maggior valore reale, cioè cor- 
rispondente al valore delle nobili. Tutto 
1' inciampo alla riforma della monetazione 
consiste forse in questo solo articolo , di 
sapere quale dei tre parliti suddetti s'abbia 
a prescegliere. Vediamo se riesce di spia- 
nare anche questa difficoltà. 

Diminuirà il valor legale numerario del- 
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Ir correnti mondo erose è lo stesso che 
impoverire altrettanto coloro che tali mo- 
nete erose possiedono. Supponiamo una na- 
eione ove il gigliato corra i5 lire „ che 
vuol dire 5oo soldi , ed ogni soldo sta com- 
posto di qnaitro monete di rame denomi- 
nali; quarti di soldo , ossia quattrini. Sup- 
poniamo pure che il gigliato secondo la 
giusta proporzione delle monete equivalga 
non a laoo quattrini ma a 1800, talché 
riducendo il soldo a sei quattrini correnti 
da quattro ebe ne conteneva sia restituito 
l'equilibrio fra le monete. Sarà per una tale 
operazione diminuito d' un terzo il valore 
numerario dei quattrini , cosicché chi ne ha 
sei non avrà più un soldo e mezzo come 
aveva prima , ma un soldo solo. Non sarà, 
diffìcile il dimostrare , che co) soldo di sei 
quattrini non si potrà comprare una mag- 
gior quantità di generi di quella che si 
comprava prima col soldo di quattro quat- 
trini. Il pizzicagnolo, per esempio, compra 
la sua provvisione con monete nobili e non 
con quattrini. Fingiamo eh' abbia speso un 
gigliato a comprare trenta libbre di for- 
maggio, egli lo vorrà vendere undici soldi 
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per libbra, cioè cui dieci pur cento d'utile. 
Finché era il soldo di quattro quattrini ac- 
cettava egli dal compratole 44 quattrini per 
una libbra di formaggio, perchè veniva a 
ricavare cosi da tutto il formaggio suo i5ao 
Quattrini , coi quali poteva acquistare col 
cambio il gigliato sposo e trenta soldi di 
guadagno. Ma dopo che il soldo è stato 
ridotto da quattro quattrini a sei , se si con- 
tentassi! il pù rie agnolo di 44 quattrini per 
una libbra di formaggio , che vuol dire di 
i3ao quattrini per tutto il formaggio che 
aveva comprato , non potrebbe con questi 
quatiriui riavere il gigliato speso mancan- 
dovi ancora 4&° quattrini. Dovrà dunque 
pretendere come prima undici soldi per (igni 
libbra, cioè 06 e non 44 quattrini. Egli t 
dnnq«e evidente che il prezzo de' generi sus- 
sisterà al medesimo numero di soldi cui era 
prima , e ci vorranno nel minuto commer- 
cio sci quattrini per comprare ciò che pri- 
ma si aveva oon tfMtro. Dunque ogni pos- 
seditore di quattrini avrà (atta una vera 
perdita d' un terno dol suo avere in questa 
moneta. Ora i posseditori delle piccale mo- 
aete di rame sono -comunemente i più po'* 
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▼eri dello stato, e quanti' anche volessimo 
supporre le monete erose ugualmente com- 
partite sopra tutti i. cittadini , evidentissima 
cosa è che il danno sarebbe insensibile pe' 
riechi che avranno per esempio una mille- 
sima parte della loro moneta in rame, e sarà 
gravissimo pel minuto popolo che avrà iu 
rame la maggior parte della sua moneta. Si 
può dire fraueameuie che il danno dei cit- 
tadini per questa riduzione sarà , preso tutto 
il complesso, esattamente proporzionale alla 
■loro povertà. Tanto basta , cred' io , per 
mostrare quanto sia gravoso ed inconvenien- 
te il primo dei Ire proposti metodi, cioè 
di scemare il valor numerario delle monete 
erose. Veniamo al secondo. Accrescere il 
valor numerario delle monete nobili è lo 
stesso , nella supposizione fatta poc' anzi , 
che ridurre il gigliato dalle - lire i5 alle sa 
e mezza. Il pizzicagnolo non potrà compra- 
re con ventidue lire e mezza più delle treuta 
libbre di formaggio che comprava prima con 
quindici , perchè le trenta libbra di foimag- 
gio vagliono sempre ugualmente un gigliato. 
Se il pizzicagnolo seguitasse a vendere il suo 
formaggio undici soldi per libbra non ricave- 
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rahhe da tutto il suo formaggio che 53o 
soldi, cioè iso soldi meno di quello che 
ha speso per comprarlo. Dunque per riavere 
i jjuo soldi del suo capitale e i 4^ del suo 
utile dovrà vendere il formaggio a 16 soldi 
e mezzo per libbra. Non basteranno più 
dunque 44 quattrini , come bastavano pri- 
mo , per comprare una libbra di formaggio , 
ma bisognerà spenderne 66. Dunque chi si 
troverà avere 66 quattrini , con cui com- 
prava prima una libbra e mezza di formag- 
gio , non può ora comprarne che una libbra 
sola. Dunque ha perduto un terzo del suo 
avere. Dunque è ugualmente gravoso ed in- 
conveniente alzare il valor numerario delle 
monete nobili, che diminuir quello delle 
monete di rame. Non vi resta pertanto altra 
maniera plausibile di riformare le vecchie 
monete erose che in ritirandole , e distri- 
buendone invece per un ugual numerario 
altrettante nuove d'un valore proporzionato 
a quel delle nobili. Questa operazione non 
ha altro inconveniente che d'esser gravosa 
al pubblico erario , che dovrebbe soccom- 
bere al rimborso di tutto l'eccesso che han- 
no presentemente i valori numerar) delle 
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monete erose. Ma qucst' incomodo non è 
così grave come taluni lo credono. La ric- 
chezza del principe è la ricchezza della na- 
zione. Tutt' i tuoni principi non distinguo- 
no il loro interesse da quello della nazione. 
1 tributi sì pagano al principe , perchè gli 
impieghi ne' pubblici bisogni. Dunque o avrà 
il principe nel suo tesoro eoo che fare la 
spesa della rifusione e riforma delle monete 
erose, 0 non ne avrà. Se ne ha, non gli 
sarà grave al certo impiegare lai somma in 
un uso alla nazione vantaggioso cotanto. Se 
non ne ha , faccia per la riforma delle mo- 
nete ciò che fa per tutti gli altri pubblici 
bisogni. Non sono in sua mono i tributi ? 
Non gli accresce egli a suo piacere quando 
ne abbisogna? Quell'operazione che avrebbe 
dovuto fare quando ha deteriorato le mo- 
nete erose , la faccia adesso. Se il principe 

mici ha preso un abbaglio , lo ha preso 
però di buona fede , credeado maggior male 
accrescere i tributi che deteriorare le mo- 
nete erose e dispensarne più del bisogno. 
Non tutte le cose che si tentano riescono 
bene. Quanto non costa alla nazione ima 
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guerra intrapresa per suo bene , e per di- 
sgrada riuscita male? Non de v' egli pei que- 
sto il popolo pagarne !e spese? Non si può 
hen governare lo stato senza fare alcon» 
volta un passo falso. Tal' è la condizione 
delle «mane cose, che l'errore si mischia 
sempre alla verità, il male al Lene; ni» si 
devono perciò omettere i buoni regolamenti 

Tcbbc lo stesso che voler rompere ogni so- 
cietà , per evitare que' muli clte dalla società 
Stessa necessariamente derivano. Ecco tolto 
il grande ostacolo. Se la riforma della mo- 
netazione è necessaria , se non si può fare 
giustamente e comodamente se non a spesi! 
del principe, si faccia a conto dell'erario. 
Se questo non è in forze a sostenere la 
spesa, regoli il principe i tributi in guisa 
che gli somministrino onde poterlo tre. 
Ciò riesci rà tanto piò facile ncll' ocousione 

proposto da me ne' capi precedenti. Non si 
potrà a meno allora di cambiare tulle le 
denominazioni de' tributi , e in lauta novità 
di cose, fluttuante il popolo fra i! piacere 
d'aver acquistato uno buona moneto in cara- 
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fcin della cattiva e fra il confuso sentimento 
d'essere stato nel riparlo ile' tviliuli Aggra- 
vato , non saprà ben decidere se abbia mi- 
gliorala o peggiorata la sua torte , finché 
vedendo per eflètto della buona monetazione 
rinvigorite le érti, rifiorilo il commercio, 
restituita la giustizia ne' contratti, tolti infi- 
niti imbarazzi dall' uso delle monete, sì nel 
corso comune che pel pagamento de' tributi, 
benedirà la mano benefica del principe che 
con lieve ferita lo La guarita da tasti mali 
che 1' opprimevano. 

CAP. XXIV. 

Conclusione. 

Analizzando la natura della moneta, i 
di lei valori in commercio e le operazioni 
politiche solile a farsi pel regolamento della 
medesima , ho ricavato che il valor vero 
della moneta non è altro che un rapporto 
ai generi con cui ti cambia , ossia che la 
moneta vale precisamente tutto ciò che si 
mole esibire in commercio per acquistarla ; 
che per conseguenza il valor ver» della ma- 



170 Vasco 
neta è necessariamente variabile ed incostan- 
te; che i valori delti numera rj non sono 
die pure denominazioni , inutili ogni qual 
volta corrispondono esattamente ai valori veri 
e perniciose quando non corrispondono; che 
meglio sarebbero regolate le finanze e i con- 
tratti tutti de' cittadini in monete effettive 
die in valori numerar) ; che tulle le leggi 
dirette a prescrivere i valori delle monete, 
ad impedire l'introduzione di monete fora- 
siierc , a togliere dal commercio le monete 
calanti, a ristringere iusomma in qualunque 
mudo la libertà del commerciò delle mone- 
te; che tali leggi, dissi, sono pregiudizie- 
voli al commercio , senza che arrechino o 
alla nazione o all' erario del principe van- 
taggio alcuno; che tali operazioni politiche 
non sono altro in fondo che accrescimenti 
di tributi , diminuzioni dei pubblici salar) o 
fallimenti ; che tutto ciò fnrebbesi più util- 
mente per la nazione con operazioni imme- 
diate che per via delle leggi monetarie. Da 
tulli questi principi no ^ e d olto P er massima 
fondamentale che il ben pubblico richiede 
la più eslesa libertà in materia di monete , 
eccettuatane la sola fabbricazione che deve 
essere di diritto privativo del priucipe. 
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Nacque da questa massima il progetto per 
quelle nazioni che non avessero moneta pro- 
pria di sorte alcuna, di sostituire alle co- 
muni leggi monetario una tariffa puramente 
istruttiva pel popolo, in cui possa ciascuno 
riconoscere il peso, il titolo, il valore presso 
le nazioni confinanti di ciascuna moneta; e 
di abbandonarne alla piena libertà del com- 
mercio l'estimazione ed il corso di tutte 
quante, scegliendone una sola delle più co- 
muni cui as segua re un detcrminato nume- 
rario valore costante , e a cui ragguagliare 
i valori di tutte le altre monete; e ciò non. 
già con tariffa coercitiva riguardante il com- 
mercio , ma unicamente con tariffa di pri- 
vata economia pel solo uso delle finanze, 
affine di sottrarre ì tributi e i pubblici sti- 
pendj da quella incostanza cui soggiacereb- 
bero per la variabilità dei valori numerar] 
di tutte le monete in commercio. 

Ma le nazioni che non hanno moneta 
propria non potranno giammai rimediare in- 
tieramente a' disordini cagionati dall' innalza- 
mento continuo dei valori numerar} , il quale 
può solo esser represso dal regolamento delle 
monete nazionali , per cui costringausi i va- 
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lori numerar j a identificarsi perfetta meri le 
co' valori veri. Ho esaminato pertanto a 
quali nazioni convenga, e a quali uo , bat- 
tere moneta , ed ho trovato eh' è folso 
quanto si crede comunemente che nella fab- 

guadagno pel principe, mentre anzi può egli 
avere molte volte del discapito non essendo 
in sua mano di caricare sopra la moneta 
stessa la spesa della di lei fabbricazione. Ho 
osservato che quanto alle monete di rame 
non v' è probabil mente nazione alcuna in 
Europa che non le possa ballerò senza di- 
scapito , e tanto basta per poter tenere in 
freno i valori numerar]. Quanto alle monete 
d'oro e d'argento ho additato un facilissimo 
calcolo onde conoscere se la fabbricazione 
delle medesime sia dispendiosa , indifferente 
o proficua alla nazione , e per nulla omet- 
tere di ciò che riguarda il risparmio delle 
spese nella fabbricatone delle monete ho 
suggerito i mezzi per conoscere se convenga 
O no moltiplicare le zecche nelle provinole, 
e quali sieno i siti più opportuni per isla- 
bilirvi la secca. 

A quella nazione , che avrà riconoscili to 
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esserle conveniente di fabbricar monete di 
una o più specie di metallo , ho suggerito 
cjual tilolo deliba assegnare alle medesime , 
([ual sia la più opportuna maniera di co- 
niarle, ed ho sviluppato finalmente l'unico 
mezzo di render perpetuamente corrispon- 
denti ai valori veri i valori mimerarj , fab- 
bricando tali pezzi di nionele che possono 
coslfln temente serbare le denominazioni di 
denaro, di soldo, di lira, dì scudo ec. Per 
tal fine ho mostrato la maniera di cono- 
scere i giusti rapporti che si demmo asse- 
gnare alle monete d' un metallo relativa- 
mente a quelle d'un alno; ho suggerito lo 
vie di rimediare alle alterazioni che ne* scelti 
rapporti potessero avvenire pel mutato cre- 
dito d' alcune monete , per la copia o pel 
desiderio d'un metallo più clic d'un altro 
accresciuto o scemato in commercio, per la 
naturale o fraudolenta corrosione delle mo- 
nete e pei monopolj- Ho proposto la pro- 
gressione decimale da sostituirsi nella serio 
di varie monete alla progressione comune- 
mente usata. E finalmente , per togliere il 
grande inciampo ohe incontrar potrehbcsi 
itali' esecuzione d'una buona riforma del si- 



sterna delle monete , ho fallo vedere che le 
vecchie monde erose aventi un valor vero 
troppo minore del corrente numerario si 
devono a spese del principe ricomprare con 
nuove monete di valor giusto , potendo ri 
principe sui tributi rifarsi facilissimamente 
d' ogni spesa che avrà dovuto fare per la 
riforma delle monete. Da tutti i principj e 
ragionamenti esposti in questo discorso pi.ò 
ricavarsi il seguente progetto di nuova mo- 
netazione. 

Provvista che sia la zecca de' migliori 
»t romeo ti , de' più abili anelici e d'illumi- 
nati ed integerrimi direttori, si pialleranno 
dalle proprie miniere o si compreranno col 
maggior risparmio le poste d'oro, d'argento 
e di rame. Un pezzo di rame elle possa 
corrispondere alla più piccola moneta di 

niato che sia , porterà impronto il nome suo 
di denaro. Si faranno di simil rame altro 
monete , come più piacerà , cui sta segnalo 
ncll' impronto il valore di due , tre t quat- 
tro ec. denari; avvenendo che siano esat- 
tamente di peso doppio, triplo, quadru- 
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pio ce. del denaro. Un pezzo di rame , che 
contenga il peso decuplo del denaro , avrà 
nome soldo. Tutte queste monete saranno 
ben coniate e contornate , ma non avranno 
alcuna vernice. Non si faranno monete com- 
poste di rame e d'argento, ma dalle mo- 
nde di puro rame si passerà subilo a quelle 
di puro argento. Conosciuto che sia il rap- 
porto correlile nel proprio paese tra il va- 
lore delle paste di rame e quelle d'argento, 
lì calcolerà la spesa che ci vuole a coniar 
monete di rame c quella che richiedono le 
moni-te d'argento; imita la spesa della mo- 
netazione al valor del metallo si nel rame 
che nell' argento si paragoneranno insieme 
ambe le somme, e risulterà in qnal rap- 
porto debbano essere le monete d'argento 
a quelle di rame. Secondo questo rapporto 
si farà una lira d'argento, che sia di valore 
eguale a dieci soldi di rame. Si faranno 
delle mezze lire, dei quarti di lire in ar- 
gento che abbiano esattamente la metà o il 
quarto del peso della lira. Un pezzo d'ar- 
gento che sia di peso eguale a dieci lire si 
chiamerà scudo, e si faranno a piacimento 
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dei mezzi scudi , riti quarti ec. dì peso pro- 
porzionale. Tutte le ruopetc d'argeuio sa- 
ranno degan temente coniate e contornale , 
colla sola avvertenza che non sia tanto ri- 
levato 1' impronto à potersi troppo facil- 
mente rodere e consumare. L' argento ado- 
perato per le monete sarà o perfettamente 
puro, o tanto fino almeno quanto il suol 
essere nei pìh fini artefatti. Volendosi fab- 
bricare anche monete d'oro, si riconoscerà 
in primo luogo il rapporto corrente nel 
paese fra le paste d'oro e d'argento, si esa- 
minerà quindi il rapporto iti cui sono presso 

d'argeuio, detraile però quelle che possono 
avere un valor d'opinione maggiore o mi- 
nore di quello delle comuni monete. Se il 
rapporto d«He monete presso i banchieri 
non sarà sensibilmente ed in costante pro- 
porzione diverso dal rapporto delle paste 
metalliche , da questo secondo si piglierà 
«orma pi-r determinare in qual rapporto si 
debbano fabbricare le monete d'oro relati- 
vamente a quelle d'argeoto. Se i due rap- 
porti saranno sensi liilmen le ed in costante 
proporzione diversi, si pigliela per nonna 
quello 
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quello delle monete presso i banchieri (t), 
e secondo quello si faranno monete d 1 oro 
equivalenti a due , tre , quattro scudi ec. 
come piacerà; e si potrà fare ancora un* 
moneta chiamata doppia equivalente a dieci 
scudi , onde si aggiunga nel calcolo delle 



(1) La diversità dei rapporti fra l'oro c 1' argon t» 
nelle monete presso i banchieri e nelle paste press» 
i negozianti ed artefici non può Ducere clic da due 
cagioni , cioè o perchè nel commercio li valuti la 
disuguale spesa di monetazione ncll' oro e iteli' argen- 
to, c per conseguenza si modifichi nelle monete il 
rapporto metallico dell'oro all'argento secoudo que- 
sta disuguaglianza di spese; ovvero perchè vi sona 
delle monete che a cagione de! loro credito o di. 
scredito , o vogliam dire a cagione d' urta maggiore 

0 minor attitudine ad essere spese in alcune n aita- 
rti si sottraggono dalla legge dei rapporti metallici' 
Nei primo caso la differenza fra i rapporti delle pa- 
ste e delle monete sari in qualche modo costante , 
onde mutandosi i rapporti delle paste si muteranno 

1 rapporti delle monete per quanto risultano dai rap- 
porti delle paste , e non per quanto risultano dalla 
disuguaglianza delle spese. Mei secondo caso le va- 
rietà nei rapporti delle monete saranno irregolari, 
uè seguiranno con una certa proporzione i {cambi*-, 
menti avvenuti nei rapporti delle paste. 

Vasco Tom.l. M 
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monde una quinta colonna afa prngrei- 
sione decimale delle cifre. 11 conio e il li- 
lolo dello monete d'oro sari> regolato come 
quello delle monete d'argento. 

Preparale coi) le nuove monete in quella 
quantità che si crederà sufficiente a' bisogni 
dello stato, si fata ini nuovo riparto di tutti 
i tributi e di tutti i pubblici slipendj , re- 
golalo secondo la nuova monetazione ; sa- 
ranno rifalli per conseguenza tutti i libri di 
filiamo relativamente all'introito ed all'usci- 
ta del prìncipe. Si distribuirà una quantità 
conveniente di moneto nuove a lutti i pub- 

publiiici (,ti[ieiidj si pubblicherà l'editto della 
nuova monetazione, consistente ne' seguenti 
articoli : 

I. L' abolizione di tutte le antecedenti 
leggi monetarie e di tulle le proibizioni o 
vincoli riguardanti il commercio interno ed 
esterno , la fusione delle monete c dei me- 
talli , oro , argento e rame , e il corso od 
estimazione delle monete : nelle quali cose 
tutto s'intenda restituita al popolo tutta la' 
liberi*. 
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II. La descrizione dulia nuova nioneij , 
iu cui si spieghi Ìl ùlulo ed il peso di cia- 
scuna specie, la corrispondenza del nome 

introdotta e i numidi della medesima. 

III. Il nuovo regolamento dei IriLuli a 
dei salarj secondo le nuove monete , avvi- 
sando che non si giudichi del valore dello 
iiiouete nuove relativamente alle vecchie da 
questo regolamento , in cui possono esserti 
siate fatte in quest' occasioni; delle oppor- 
tune varietà accrescendosi alcuni articoli dì 
tributi o slipeuilj e diminuendosi altri ec. 

IV. Una doppia tavola indicante il rap- 
porto dei numerar) valori delle monete nuo- 
ve ai numerar) antecedenti di tariffa e a 
quelli del corso abusivo , acciocché possa 
Ognuno secondo questa tavola ragguagliare 
ì debiti e credili contrattisi avanti la nuova 
monetazione. S'ordini che questa tavola sia 
conservata iu tulli i tribunali di giudica- 
tura. 

V. Una" tariffa puramente istruttiva di 
tulle le monete straniere, iu cui si esprima 
il peso e tìtolo di tutte le monete cono- 
sciute nel |>uese , U credilo o discredito 

M 3 
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delle medesime, se alcuna ve ne sin comu- 
nemente mancante dal giusto peso , il loro 

confinami , e il loro valore rei a ti va meo le 
olle rooneie uuove nazionali secondo il rap- 
porto del peso e della qualità del metallo. 
Si avvisi che questa tariffa saia rifilila ogni 
anno e slampara in tutti gii almanacchi. 

VI. Un' ordinazione a tutti i banchi e 
luoghi pubblici , agli spi-Jali , ai pubblici 
cassieri ee. di riformare tutti i loro libri se- 
condo la nuova monetazione; ai notari di 
far uso della medesima in tutti i contratti , 
testamenti ec. ( lasciando però la libertà d'ag- 
giungervi anche il calcolo secondo le anti- 
che denominazioni delle monde); ai magi- 
strali di ordinare i pagamenti ; a tutte le 
persone insomma e corpi dipendenti im- 
mediatamente dal principe di ricevere , pa- 
gare, calcolare e registrare secondo le nuove 
monete e le nuove loro denominazioni. 

VII. Un avviso ai negozianti che i libri 
loro, in cui saranno registrali i crediti po- 
steriori a quest'editto, non avran fede in 
giudizio quando non siano regolati secondo 
la nuova monetazione. 



Vili. Un avviso che saranno ricevute e 
date dal principe le monete nobili forastiere 
secondo il valor espresso nella tariffa istrut- 
tiva, eh' esse hanno relativamente alle na- 
zionali Ìli ragion di peso e di titolo. 

IX. Un avviso che le monete erose fo- 
rastiere , e cosi pure le monete nobili ca- 
lanti oltre la quantità tollerata ( da esprimersi 
per mite le monete in quest'articolo) non 
saranno ricevute dal principe, e non sarà 
tenuto alcun cittadino a riceverle in paga- 
mento , ma ne sarà libero il corso e l'esti- 
mazione come se fossero merci. 

X. L'esibizione di monete nuove in cam- 
bio delle vecchie nazionali a profitto di chi 
le possiedila , talché si dia per le vecchie 
erose nazionali che equivalevano per esem- 
pio ad uno zecchino tante monete nuove che 
equivalgano aduno zecchino , prescrivendosi 
però un tempo assai breve a far questo cam- 
bio , per esempio d'una o due settimane ; 
passato il quale s'abbiano le monete erose 
vecchie nazionali nello slesso conto delle 
erose forastiere. 

XI. L'esibizione d'un perpetuo libero e 
gratuito cambio di qualunque specie dima- 
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rete nuove con altre specie presso i pubblici 

Jiii mai più d'una determinata somma per 

Questo è il progetto di nuova monetazione 
che risulta dalle teorie esposte in unto il li- 
bro. Io m'arrischili di esporlo al giudizio del 
pubblico eolla speranza che o la ragionevole 

pedita Dgui funesta eoli segui: il za , o l'appro- 
vazione delle persone dotte e ben informale 
di queste materie gli darà quella riputazione 
clic dovrebbero avere tutti i progetti in ma- 
terie gravi e dilicate prima d'essere esegui- 
ti. Avrà potuto facilmente osservare ciascuno 
che non ho tentato d'imporre col seducente 
stile dell' eloquenza , ma ohe lio adoperalo 
il semplice linguaggio della fredda ragione; 
quello appunto che dasse il comodo ai leg- 
giteli! d'esaminare da ogni Imo le teorìe che 
bo esposto e le conseguenze che ne ho de- 
dotto, e di proferirne il più sicuro giudi- 
zio. Ad ogni mod.i sarà pienamente soddi- 
sfatta la mia vanita, quando si riconosca 
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che ho sinccrani ou te dedicate al ben pub- 
blico le mie fatiche (i). 



(0 L' Appendice, die succedeva a questo Saggio 
Dell' cdiiione colla <l;ita di Torino , è stala trasferita 
net tomo Ut. Ira gli Estratti dèlia Biblioteca Olirà- 
montana, al luogo ut.e le li convenivo. (£' Ed'd.) 
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AVVISO 

DELLA PRIMA BD1ZI0KB. 

Ij accademia d'agricoltura , commercio ed 
arti di Verona ha domandalo .* » Se giovi o 
» no tener le arti mille in corpi con di- 
» scipline , privilegi e contribuzioni al cor- 
» po ; e quali siano i vantaggi , tanto ge- 
» iterali come particolari , rispettivamente al 
» commercio, alla Dazione ed al pubblico 
» erario. • Per soddisfare ad un tale cjne- 
6Ìto è stata compilala la seguente Disserta- 
zione, che non essendo arrivata a tempo per 
essere ammessa al concorso procacciò ciò 
nonostante all' autore un premio maggiore 
dell'offerto, l'onore d'essece ascritto fra i 
membri della slessa accademia. Egli fu in- 
coraggiato a pubblicare colle stampe il suo 
scritto dal seguente decreto della medesima: 
a Dalle relazioni degli accademici depu- 
» tati all' esame della Dissertazione sui corpi 



» d'arti contrassegnata dui motto; Tunc bene 
b fortis equus reseruto carcere currit , cum 
» tjuos praetereat , quosijui- sequatur hubel 
» risulla , ciie l'autore di quella possiede 
» la materia profonda melile e U maneggia 
i cou sicurezza non ordinaria, mostrandosi 

» Fondamentale dell' economia politica ma 
» ancora nelle accessorie di medicina, chi- 
li mica e farmacia. Inoltre non lascia che 
» desiderare in conto di chiarezza e d' or- 
li dine ; e la sna distribuzione, mirahilmen- 
t te appropriala al quesito, è sembrata sin- 
» golarmenie felice. Laonde è nato ncll' ac- 
n cademia un vivissimo desiderio che il 
> dotto e valente scrittore consenta a ma- 
il uifeslare il suo nome, e renda pubblica 

» produzione, che perle dottrine ed il me- 

» lodo non ha da temere confronti, quau- 

y lunrpie il tenia sia sialo ormai svisceralo 

» e discusso da tanti celebri ingegni. • 

Sott. AttTOKio C ac noli segretario per- 
petuo dell' accademia d' agricoltura , com- 
mercia ed arti. 
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Potrebbe maravigliarsi taluno, che dopo 
Ì lumi abliondevolmeute sparsi da valenti 
anturi sopra ogui ramo di economia polisca 
e per riguardo al nostro tema particolar- 
mente da Turgoi e da Smith, reputisi an- 
cora problematica la qnislionc, se le corpo- 
razioni delle, urti stimo vantaggiose o nocive. 
Ma per altra parte vcggendosi conservate 
queste corporation! presso le. nazioni le più. 
culle e le piò commercianti e particolar- 
mente in Inghilterra , nazione di cui si 
suole ciecamente commendare ed ammirare 
Ogni legge , porge un ragionevole fonda- 
mento di sospettare che i moderni scrittori 
di economia politica , disgiungendo le os- 
scivazioni pratiche dai principj teorici, ab- 
biano fatto illusione a se stessi e ai loro 
leggitori ; poiché occorrono frequentissimi 
gli esempi di leggi suggerite dalle più inge- 
gnose speculazioni e da argomenti di aspet- 
to il più persuasivo , le quali però poste in 
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esecuzione ebbero esito infelice e contrario 
allo scopo dei filosofi che le aveano pro- 
poste. 

Mossa proliabil mente da queste riflessioni 
l'accademia Veronese di agricoltura , com- 
mercio ed arti richiede che sia più diligen- 
temente discussa l'utilità o il danno delle 
corporazioni delle arti, e panni di osservare 
nei termini iti cui è proposto il problema 
la traccia del metodo con cui essa desidera 
che sia trattato un tale argomento: metodo 
certamente atto a sciorre ogni dubbio , a 
stabilire le più certe regole generali ed a 
proporre le più convenienti eccezioni; me- 
todo, che non essendo stato seguito finora, 
eh' io sappia , da alcun autoie , mi lascia 
luogo ad intraprendere con qualche speran- 
za di felice successo la proposta discussio- 
ne j in cui, se non potrò dire che poco o 
nulla di nuovo, potrò per avventura ridire 
le cose già note in un modo più soddi- 
sfece u te. 

L'accademia ha fissato e distinto t tre 
oggetti da considerarsi nelle corporazioni 
delle ani,, cioè I. le regole di disciplina, 
IL i privilegi , III. le contribuzioni. Ma 



ciascuno di questi tre oggetti pub essere 
considerato o per -riguardo all'utilità gene- 
rale della nazione, cioè alla sua popolazio- 
ne, alla sua forza, alla sua tranquillità; 
ovvero per un riguardo particolare alla pub- 
blica ricchezza ohe risulta dal commercio; o 
filialmente per riguardo alle occorrenze del 
pubblico erario , le quali costringono spesse 
fiate i governi ad adottare sistemi ricono- 
sciuti mei) linoni per evitare inconvenienti 
maggiori. In questa maniera io trovo indi- 
cala dalle parole stesse del problema l'op- 
portuna divisione di questa mia Dissertazio- 
ne in nove capi, in ciascuno de' quali trat- 
terò di stiri la me nte di ciascuno dei tre oggetti 
degni di considerazione nelle corporazioni 
delle arti sotto i varj rapporti che può avere 
ciascuno coli' utilità generale della nazione , 
col suo commercio, col pubblico erario. Ma 
poiché alcuui stabilimenti generalmente van- 
taggiosi in genere di ani potrebbero essere 
incongrui per riguardo ad alcun' arte parti- 
colare, ovvero in certe determinate circi- 
stanze fìsiche , morali o politiche , io mi 
farò carico di tutto ciò per soddisfare colia 
maggior esattezza che mi sarà possibile alle 



dimaude dell' accademia , la quale nel pro- 
blema stesso ha avvciiito eh' essa voleva 
nelle corporazioni delle arti esaminali e di- 
scussi £ vantaggi e disaeantaggi , tanto ge- 
nerali quanto particolari. 



CAP. 
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/ regolamenti di disciplina formati dalle 
corporazioni delle urti considerati per ri- 
guai-da all' utilità generate della nazione. 

I-.E scienze hanno colle arti una sì sire Ila 
attillila e rassomiglianza, che Degli ozi della 
filosofia scolastica disputavasi ud tempo in- 
torno a molte facoltà se dovessero ri poi-si 
nella classe delle rcienze o delle arti. Do- 
vendo qui dunque trattare delle leggi riguar- 
danti la disciplina delle arti, non mi tra- 
vicrò di troppo se accennerò brevemente il 
vantaggio o il danno clic risultar può alla 
•.azione dalla cura del governo o dalla sua 
trascurargli! e intorno alla disciplina delle 
scienze, ossia dei pubblici o privati insegne- 
menti. £ non è qui d'uopo ch'io ricordi, 
quanto importante oggetto sia stata riputata 
da tutti gli antichi e moderni illusoli la 
pubblica educazione. Questa può risultare o 
dagl' insegnamenti che privatamente da' mae- 
stri liberi si procaccia ciascun cittadino, o 
Visco. Tom.J. N 
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da quelli che si danno agli accorrenti nella 
pubbliche scuole dall' autorità sovrana sta- 
bilite. 

Cominciando dalla scienza delle divine 
cose è chiara assai 1' importanza dell' uni- 
formità delle dottrine teologiche. Se fusse 
lecito a ciascheduno aprire pubblica scuola 
ed inspirare agli accorrenti qualunque dot- 
lina, potrebbero quindi provenire aspri dis- 
•id) in materia di religione con grave tur- 
bamento della società, che potrebbe pur 
anco da prevalenti falsi principj o da guer- 
re civili venir sovvertita e distrutta. È dun* 
<jue cosa troppo necessaria alla pubblica tran- 
quillità che l'educazione teologica sia co» 
opportune leggi diretta (massimamente nei 
paesi ove non sono pienamente tollerate piii 
religioni) dall'autorità ecclesiastica , o dalla 
potestà laica, o dalla riunione d'entrambe: 
e ad ogni modo deve sempre vegliare atten- 
tamente il governo acciocché, sotto prete- 
sto d'insegnamenti teologici o di diritto ca- 
nonico, non si spargano massime contrarie 
a'ia sovranità O alla tranquillità pubblica. 
Ciò si ottiene collo stabilimento delle scuole 
nelle università pubbliche dirette dall'occhio 
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tìgile del governo, cui si costringono alrac- 
tio indirettamente gli allievi di accorrere , 
sia col richiedere esami ed approvazioni da 
Chi aspiro ai posti lucrosi o onorifici in 
quella carriera, sia col vietare ogni altra 
maniera di pubblico insegnamento. 

Anche nelle altre facoltà in cui la discre- 
parla delle dottrine , anziché nociva alla 
società, può esser giovevole ai progressi delle 
f cienie , giova però che siati vi nelle univer- 
sità pubbliche scuole stabilite dal governo, 
potendo esso scegliere facilmente i piU dotti 
professori procacciandoli anche da' lontani 
paesi , e somministrare agli studenti quei 
comodi che difficilmente si avrebbero in 
altre scuole panicolari, come macchine di 
fisica, istronienti di matematiche, prepara- 
tioni anatomiche, laboratorj chimici, musei 
di storia naturale ec. 

Sarebbe nulladimeno incongrua cosa * 
daunevole alla società il vietare per questa 
facoltà ogni altra maniera di pubblico inse- 
gnamento. Osservo che in molte città d'Ita- 
lia i professori fanuo una scuola pììi d'oslen- 
taaione che di profitto Dell' università, e pri- 
vatamente istruiscono gli scolari nella uro- 
N . 
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pria casa. In altre città i professori dettane 
c spiegano quotidianamente nell' università ; 
ma gli scolari non ue ritraggono abbastan- 
za profitto, se non sono assistiti in altra 
scuola particolare da altri maestri sotto no- 
me di ripetitori. Altronde la concorrenza 
de' maestri privati coi professori può essere 
utilissima , sia per costringer questi a non 
trascurare il loro dovere , sia per formare 
ottimi candidati per le cattedre, quali sa- 
ranno certamente coloro che con buona ri- 
putazione si sono molti anni esercitati ad 
insegnare nelle scuole particolari. 

Nfe si ha molto a temere che per queste 
scuole particolari possa esser turbato l'or- 
dine pubblico. So bene che alcune facoltà , 
particolarmente la storia, la morale, le scien- 
ze politiche, il diritto civile ej perfino le belle 
leliere, possono somministrare a' maestri fa- 
natici o male intenzionati molti mezzi d' im- 
primere nelle mentì della gioventù massime 
perniciose al buon ordine pubblico. So che 
in ciascuna adunanza un poco numerosa può 
un maestro abusare della docilità de' suoi 
scolari c della prevenzione che hanno in sua 
favore per turbare la pubblica quiete, aocor- 
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cìik le scienze insegnate non ne sommini- 
strassero alcun pretesto ; m» con due mezzi 
panni elle si possa prevenire qualunque abu- 
so in questo genere. Il primo mezzo si è 
di non permettere ad alcuno di aprire scuo- 
la iu casa sua senza una permissione spe- 
ciale del governo, che non si accorderebbe 
che a persone dabbene. Il secondo di co- 
stringere coloro che vogliono insegnare in 
propria casa a farlo a porte aperte, cosic- 
ché possa intervenire alle loro lezioni chiun- 
que voglia, il che sembra uu sufficiente ri- 
Giammai non convorrebbe spingere le pre- 
cauzioni pììi oltre, né deve il governo mi- 
schiarsi di quegl* insegnamenti che ciascun 
individuo si procaccia in propria casa dai 
privati maestri. Non v' ha nulla a temere 
per la società per questi privatissimi inse- 
gnamenti fatti ad individui separali, e la 
gelosa inquisizione del governo in questo 
genere turberebbe senza alcun profitto la 
tranquillità dei domestici lari, che suol es- 
sere in tutti i governi savj e moderali scru- 
polosamente rispettata. 

Non solo 1* iu scollamento , ma più aneora 
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1' esercizio dì varie professioni di sciente «d 
arti vuol essere diretto dalla vigile cura del 
governo. Cosi , per ciò che riguarda le scien- 
ze sacre , per varie maniere i governi di 
qualunque religione hanno provveduto ac- 
ciocché non fossero ammesse all'esercizio di 
curalo , di ministro, di confessore , di predi- 
catore persone di cui si potesse temere che 
fossero per abusare del lor santo ministero pet 
sovvertire l'ordine politico. Cosi nell'eserci- 
zio della giurisprudenza non si sogliono am- 
mettere alla professione di avvocato, di pro- 
curatore , di notajo , se non persone che 
previo opportuno esame si riconoscano capa- 
ci a esercitare con vantaggio tal professione. 

Più importante assai è l' ispeaione del 
governo sopra le professioni che interessano 
la vita o la salute degli uomini. È difficile 
assai che un giureconsulto ignorante si ac- 
quisti fama , senta cui non potrà nuocere 
che a pochi e in nulla più che nelle so- 
stanze. Ma la comune degli uomini no» 
potrà giammai discernere il medico igno- 
rante dal dotto , e molte circostanze posso- 
no dare molta riputazione ai peggiori me- 
dici e toglierla ai migliori. Per tal cagiona 



sì sogliono prescrivere rigorosi esami e un 
certo tempo di pratica prima di ammettere 
alcuno ad esercitare la professione di medico 
o di chirurgo. Potranno i reggitori di cia- 
scuna nazione esaminare se le cautele a tal 
Gue prescritte siano sufficienti, o se con- 
venga prescriverne delle più efficaci. 

In questo proposito io mi sono .maravi- 
glialo piit volte, che fossero in molti paesi 
tollerati i cerretani che spacciano virtù in- 
signi di alcuni medicamenti e li vendono al 
pubblico. Io non nego che per arte o per 
caso si sono indovinati e si possono indo- 
vinare tuttavia rimedj efficacissimi per al- 
cune malattie. Ma finché la composizione 
del rimedio e un segreto, io temo assai che 
non sia più frequente il caso delle persone 
danneggiate dall' aver usato d' un tal rimedio 
in circostante indebite , che delle persone 
che n' avranno ritratto un vero vantaggia. 
Molti di questi secreti hanno avuta una ri- 
putazione estesa e durev.-le, che non si es- 
trose se non colla lunga osservazione della 
loro inutilità o del loro danno. Questa sor- 
te di rimedj , quand' anche fossero giusta- 
mente accadimi r sono facilmente soggetti 
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a falsificazioni pericolosissime a chi ne fa- 
cesse uso. 11 caro prearo cui si vendono 
questi secreti ehsiri , o pillole, o cerotti, 
o che so io , sodo un sufficiente stimolo a 
molti per tentarne l' imitazione. Furono ve- 
ramente benemeriti dell' urna ni lì quei prìn- 
cipi , che facendo sottoporre tali rimedj a 
diligente e rigoroso esame di persone dotte 
e facendone tentar 1' esperienza nelle circo- 
stame le meno pericolose , per esempio so- 
pra condannati a morte o schiavi di pena o 
infermi di salute disperata , e riconosciuta 
così l' utilità del rimedio ne hanno larga- 
mente premiato gl'inventori per aver con- 
tezza del secreto e svelarlo al pubblico. Que- 
sta k 1' ottima maniera di trarre buon partilo 
dalle utili scoperte di nuovi rimedj col mi- 
nor pericolo del pubblico. Frattanto anche 
per certi rimedj generalmente accreditati., 
comunque ne sia nota o secreta la compo- 
sizione , come le pillole di santa-Fosca , la 
triaca di Venezia , il cerotto di Nurem- 
berga e simili , non parimi conveniente la- 
sciarli comunemente venali in commercio ; 
ma dovrebbe esserne privativamente riservata 
la vendita a quelle persone , su cui suole 
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vegliare il governo e chieder conto della 
qualità dei medicinali venduti se ne avviene 
qualche sinistro. 

Se i rimfdj secreti inventati da persone 
dell'arte, vale a dire da valenti medici o 
chirurghi, richieggono le più opportune cau- 
tele prima che se ne permeila un pubhlico 
smercio , che avrassi a dire dei medicamenti 
che offrono dal palco olla credulità del po- 
polo i saltimbanchi ? Crcderassi forse eli'! 
sia sufficiente cautela l'esìgere da costoro, 
che sottopongano all'esame della facoltà me- 
dica i loro medicamenti per ottenere l'ap- 
provazione prima di esporli in vendita ? A 
me non sembra così. La supposizione la 
piti favorevole sarebbe del caso in cui ri- 
conoscessero gli esaminatoli clic i medica- 
menti dei saltimbanchi sono affatto indiffe- 
renti, cioè tali che il loro uso interno o 
applicazione esterna non possa generalmente 
operare alcun effetto nè buono nè cattivo. 
Ma in questo caso messo , oltre al pregiu- 
dizio pecuniario recalo al popolo che com- 
pra un rimedio inutile, havvi un danno assai 
maggiore per riguardo alla salute; poiché 
la fiducia posta nel secreto del cerretano 
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impedisce talvolta per molto tempo di con- 
sultare i professori , e frattanto può il mala 
rendersi più grave ed anche incurabile. 

Che se ravvisano i professori esaminatori 
nel rimedio del cerretano qualche efficacia , 
quanto essa potrà giovare impiegando il ri- 
medio in circostanze opportune , sarà certa- 
mente altrettanto nociva se venga adoperato 
in circostanze contrarie. E chi potrà fidarsi 
del discernimento dei saltimbanchi nel!' an- 
nunziare l'uso che s'avrà a fare dei propo- 
sti rimedj ? Chi potrà assicurarsi che mai 
non isca rubino il rimedio approvato dalla fa- 
coltà con uu altro ad essa non presentato? 

Non crederei che alcuno seriamente op- 
ponesse a queste riflessioni il passatempo 
che si procura al popolo , massimamente 
nelle città popolose , colla tolleranza: di que- 
sti saltimbanchi. Essi , oltre al vendere ri- 
medj , cantano , suonano , fanno buffonate , 
giuochi d' industria. Ora si può permettere 
ciò che contribuisce all'onesto sollazzo, sen- 
za permettere la troppo pericolosa vendita 
dei rimedj. E posto anche il caso che il 
provento della questua e delle canzonette ven- 
dute non fosse wn salario sufficiente per li 
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saltimbanchi destinati al sollazzo del popo- 
lo , cosicché avessero bisogno per vivere del 
provento dei rimedj venduti, in questo caso 
sarebbe assai meglio procacciare al popolo 
spettacoli pubblici e divertimenti di tutt' al- 
tra sorta , che, pur sono moltissimi , piut- 
tosto che lasciarlo avvelenare dai saltim- 
banchi. 

Le arti stesse destinate in tutto o io 'par- 
te alla conservazione della pubblica salute , 
quali sono la farmaceutica e la chimica, di- 
verrebbero facilmente assai perniciose se non 
fossero dirette colla più vigile e severa di- 
sciplina. Non e d' nopo di esporre quante 
morti , quante infermità provenir possono 
dall' imperizia o dalla negligenza dei chimici 
o degli speziali. E dunque nulla meno , o 
forse più, importante alla salute pubblica 
1' esame e l' approvazione dei chimici e degli 
speziali che quella dei medici e 'dei chirur- 
ghi , la di cui imperizia piti facilmente nota 
al popolo gli diverrebbe meno nociva. 

Mè basta ancora per la professione chi- 
mica e farmaceutica l'esame e l'approva- 
zione. Deve il governo prevenir per quanto 
può i veueficj maliziosi e casuali , e i danni 
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che pur troppo avvengono frequentemente 
dall' inefficacia , o dalla cattiva qualità , o 
dalla sbagliata dose o combinazione dei ri- 
mcdj non velenosi. E quanto alle sostanze 
naturali o artefatte che sogliono comune- 
mente riputarsi veleni , forse perchè ucci- 
dono in pìccola dose o perchè danno poco 
tempo a conoscer il male cagionino ed a 
ripararlo ( quali sono per esempio la cicu- 
ta , 1' arsenico , il sublimato corrosivo , 1' op- 
pio , il lauro ceraso ec. ), non convien per- 
mettere che siano mai donale tali sostanze 
o vendute ad alcuno senza una ricetta del 
medico o del chirurgo, che conservar deve 
il venditore un certo tempo per sua giusti- 
ficazione. Ma avviene talvolta che di alcune 
tali sostanze abbisognar possono tutt' altri 
che infermi o per esercizio d' un* arte , o 
per collezione di musei , o per istudio par- 
ticolare di fisica , di chimica , dì storia na- 
turale ; ond'è che persone non approvate 
alle professioni chimica o farmaceutica pos- 
sono trovarsi nel caso di comprare , di ven- 
dere , di accettare o donare o barattare di 
queste sostanze velenose. Potrebbesi pertan- 
to forse opportunamente prescrivere , clie i 
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Yeuditovi o donatori si facciano rimettere 
una ricevuta sottoscritta di propria mano da 
coloro cui avranno consegnata questa sorta 
di merci , e conservino questa ricevuta per 
un tempo determinalo. 

Ritornando agli speziali , molte .loro pre- 
parazioni sono efficacissime in medicina, le 
quali prese in troppa dose diverrebbero ve- 
lenose. Molli pachetii di polveri , molte 
pillole , molti cueohiaj di liquido , che si 
devono secondo la prescrizione del medico 
inghiottire a certi determinati intervalli di 
tempo, se si pigliassero tuli' insieme ucci- 
derebbero senza fallo 1' infermo. Tali sono 
per esempio molte preparazioni di oppio , 
di antimonio , di mercurio ec. Perfino le 
cose riputale le pili innocenti , per esempio 
il salnitro, preso in dose eccessiva, ha po- 
sto me veggente un infermo in grave peri- 
colo. Parrcbbcmi opportuno prò v vedi mento 
per ovviare ai danni suddetti, che gli spe- 
ziali non rimettessero mai tutta la provvi- 
gione prescritta di pachetii , pillole ec. che 
si devono pgiliare a distanti intervalli , ma 
una sola dose per volta, massimamente per 
quei rimedj che sono decisamente velenosi. 
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Finalmente per ciò che riguarda le pre- 
parazioni farmaceutiche , che possono riuscir 
dannose o per l' io efficacia o per la cattiva 
qualità o per la sbagliata dose o combina- 
aioue degl'ingredienti, io non so se le con- 
suete vìsite che si fanno annualmente da 
esperti medici a tutte le officine degli spe- 
ciali siano una sufficiente cautela. Lascio 
alla facoltà medica di suggerire quei migliori 
Spedienti ch'essa sapra immaginare per que- 
sto fine. Avvertirò qui soltanto che alcune 
preparazioni sono di tale natura ad esigere 
nna precisione rigorosissima , senza cui non 
saprebbe opportunamente il medico regolar- 
ne la dose ; e nello stesso tempo questa 
precisione è tanto difficile , che non può 
Spararsi di aver questi prodotti farmaceutici 
di eguale qualità ed efficacia essendo prepa- 
rati da diverse persone, e perfino dalla stessa 
persona in diversi (empi. Ciò ha provato 
con dottissima Dissertazione il celebre Berg- 
Hiau per riguardo alle preparazioni antimo- 
niali , di cui nessuno ignora 1' uso impor- 
tantissimo nella medicina. Per queste adun- 
que e per quelle altre che fossero soggette 
alla stessa difficolta sarebbe a mio credere 
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Itile alla pubblica salute quella legge , che 
violando a tutti gli speziali di fare questa 
preparazioni destinasse a tal 1 fino un labo- 
ratorio pubblico unico , da cui tutti gli spe- 
ziali dovessero provvedersi. L'uniformità del- 
le sostanze adopraie e 1' uniformila del pro- 
cedimento si otterrebbero assai più facilmente 
in questo pubblico laboratorio , e comunque 
fossi? più o meno efficace per esempio il 
kermes minerale ivi preparalo , ben presto 
conoscerebbero dalla sperìenza i medici a 
qual dose lo debbano ordinare per conte- 
nersi fra i limiti della nociva e della ineffi- 
cace. Questa cautela sembra più importante 
ancora delle solennità con cui si suole dal 
governo far preparare la triaca in Venezia. 

Oltre la chimica e la farmaceutica vi sono 
altre arti e professioni che interessano da 
Ticino la pubblica salute, quella per esem- 
pio dei fabbricatori di pane , dei macella] , 
dei venditori di vino ec. Deve pertanto il 
governo impedire che si frammischino so- 
stanze nocive nella farina , che si vendano 
carni di bestie infette, che si alteri il vino 
con rame o con piombo . e lutto ciò insom- 
ma per cut neh/ esercizio di queste atti 
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[niò nuocere ai consumatori. Nè le leggi ■ 
tale scopo desinate potranno avere il loro 
cffclto i sema' che alcun magistrato abbia 
una fedele consegna di tutte le persone die 
esercitano simili professioni. Sarà dunque un 
opportuno regolamento di disciplina per tut- 
te le arti che interessano la pubblica salute 
l'esigere da chi le professa, che consegni 
il suo nome e la sua dimora al prescritto 
magistrato i e che osservi quanto sarà im- 
posto per prevenire ogni danno che alla sa- 
lute pubblica potesse avvenire. 

La disciplina delle arti e professioni , che 

trebhe anche gravemente interessare la pub- 
blica tran ipiill ili. 11 popolo che trovasse un 
giorno chiuse le botteghe dei panettieri , 
dei macellaj , dei venditori dì vino, dei pe- 
scivendoli , sarebbe facilmente mosso a tu- 
multo. Perciò sogliono i magistrati di poli-, 
zia esigere da chi esercita queste arti o pro- 
fessioni che abbiano sempre una determinata 
quantità di vittovagHa esposta venale. V'ha 
luogo a credere che il sopra esposto peri- 
colo non nasca clic daì vincoli cui sogliono 
sottoporsi quelle professioni, e massimamen- 
te 
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te dalla legale fissazione del prezzo. Ali oguj 
modo però, se anche nel sistema della piii 
estesa libertà concessa alle arti ed ai me- 
stieri vi fosse ragionevole fondamento di te- 
mere qualche momentanea stagnazione nel 
mercato delle vittovaglie , non si può «ho 
applaudire ai regolamenti destinati a preve- 
nire un si grave pericolo. 

Può avvenire danno notabile alla socielji 
degli stampatori , libra j , incisori , scultori , 
pittori , comici , saltimbanchi , per mezzo 
dei quali tulli possono esporsi alla pubblica 
vista cose contrarie alla religione , al gover- 
no, ai buoni costumi , olla riputazione di 
varj individui. Si suole prevenire questo pub- 
blico danuo dai censori opportunamente isti- 
tuiti per l'esame delle stampe e dei libri 
che si vogliono esporre venali. INo.il è qui 
luogo di esaminare quali siano i più conve- 
nienti limiti , entro cui debba ristringersi 
l'autorità dei censori; nè se fosse piii con- 
veniente di vietare agli stampatori di stam- 
pare alcun libro 'senza una dichiarazione 
3i- ritta di proprio pugno dall'autore p dal 
picsentatore del manoscritto , e sottoscritta 
ancora se fia d' uopo da due testimouj , pei- 
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secondo le leygi chi avesse fatto stampare 

all'autorità pubblica , ai buoni costumi, alla 
fama dei cittadini. 

Finalmente credesi comunemente cosa im- 
portante al ben pubblico il sottoporre a 
particolari stabilimenti i fabbricatori d'ogni 
sorta d'nicnsilj d'oro e d'argento. Io Dan 
so veramente se sia fondato abbastanza il 
timore che possano gli orefici abusare della 
propria professione per fabbricare falsa mo- 
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piagassero metalli rueil puri. Ad ogni modo 
sembrami più opportuno ordinare che cia- 
scuno apponga sulle sue opere un segno 
indicante la propria officina ed un altro 
determinante il titolo del metallo, perchè 
si possa in ogni occasione castigare il fal- 
sario, piullosloché costringere tutti gli ore- 
fici a lavorare al medesimo titolo e farlo 
riconoscere per ciascun pezzo c bollare con 
pubblico impronto. 
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Può sembrare ad alcuno eh' io mi sia 
finora divagato di troppo fuor de' confini 
del proposto argomento. Trattasi nel que- 
sito ilei regolamenti che per la disciplina 
di ciascun' arte sogliono farsi dai rappre- 
sentami stessi dell' arie unita in un corpo, 
ed lio io esaminato quei regolamenti per 
cui conviene al sovrano prevenire tutto ciò 
che iiell' esercizio delle arti potrebbe avve- 
nire di contrario all'interesso generale della 
società. Risponderò a questa doglianza , che 
se ho detto, cose utili mi si perdonerà fa- 
cilmente una lunga digressione , la quale 
realmente non è lontana qunl sembra dalla 
proposta questione. Trattiamo qui materie 
di cui ogni uomo si crede giudice , e ne 
parla con franchezza e decide nelle case , 
nei circoli , nei caffè. Ho udito io stesso 
di questi chiaechcroui , che senza aver nulla 
studiato decidono di tutto in materia di le- 
gislazione ; gli ho uditi , dissi , persuadere 
gli astanti co! seguente sofisma. Se non vo- 
lete le leggi di disciplina fatte dai corpi di 
arti e mestieri , volete dunque abbandonare 
gli artefici a se stessi c permettere che fac- 
ciano ciò che vogliono. Sarà dunque lecito 
U a 
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a chiunque fabbricare e vendere ogni sorla 
ri' armi micidiali , contraffai- chiavi , prepa- 
rare o di stri bui re medie a me mi ed avvele- 
nare tiu mezzo popolo. Sarà lecito a chiun- 
que far pane come e quando lo vuole. Sarà 
lecito a chiunque vendere carne di heslit 
infette, vendere vino alterato col rame, ne- 
gare all' improvviso il pane al popolo che 

10 vuol quotidiano , e per questa e tant' al- 
tre maniere rovinarci la sai ole , eccitar tur- 
bolenze , sconvolgere la società tutta. Ecco 

11 perché ho voluto distinguere i regola- 
menti , con cui la pubblica autorità deve 
prevenire il danno che dall' esercìzio di al- 
cune arti potrebbe al pubblico derivare , da 
quelli che per l'interna disciplina dell' arti 
stesse sogliono promulgarsi dai membri che 
quell' arte professano. La prima specie di 
regolatneuci non richiede la riunione degli 
artefici in un corpo morale , ma vi si assog- 
gettano direttamente pel vantaggio della so- 
cietà gì' individui che un' arte o mestiere 
pericoloso professano. Ha le corporazioni 
degli artefici e i regolamenti che sogliono 
farsi dalle medesime non arrecano il mini- 
mo giovamento alla socieLà. Passiamo ora a 



Tedere per qual maniera al|a medesima pos- 
sano esser dannosi. 

Prescindendo dalle proprie leggi munici- 
pali di ciascuna università di arti , la sola 
riunione in un corpo morale di tutti gì' in- 
dividui che professano un' arte può essere 
pericolosa alla tranquillila pubblica. Le loro 
adunarne non possono avere altro scopo 
che il loro covi une interesse, e questo può 
facilmente trovarsi in opposizione coli' inte- 
resse generale della società. Gli oggetti i 
più lodevoli, quali sono l'esercizio degli 
atti di religione ed il sollievo dei bisognosi, 
possono dar occasione a queste adunanze 
di degenerare in convenlicoli perniciosi. In 
una città popolata , per esempio , di lessi- 
tori di seta q di lana , se questi sogliono 
per qualunque lodevole oggetto adunarsi , e 

male intenzionato siano eccitati lutti gii al- 
tri a tumulto ed a commettere glì eccessi 
più gravi contro l'ordine pubblico. Quan- 
tunque l'adunanza fosse composta dei soli 
maestri, questi possono però facilmente co- 
municare ciascuno ai loro dipendenti il pro- 
prio entusiasmo. Quindi facili sollevazioni 
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nel hasso popolo , quali sì videro piti di 

Ascoltiamo ciò che dice Smith in questo 
proposilo: « Rade volte avviene che la gente 
> che professa lo stesso mestiere si aduni , 
>■ anche per puro sollazzo , senza che la 
» loro conversazione tenda ad (ma cospì- 
» razione contro il pubblico. La leggo , 
» che costringe ciascuno a consegnare il 
» suo nome e il luogo della sua dimora in 
n un pubblico registro , facilita queste adu- 
li nanze , vincola assieme gì' indivìdui che 
» giammai non si sarebbero conosciuti , e 

» vare gli altri. La legge che loro permette 
» di tassare se stessi per sollievo dei loro 
v poveri , dei loro infermi , delle loro ve- 
>. dove , dei loro orfani , rende necessarie 
» quesie adunanze di tulli gì" indivìdui che 
» debbono concertare Ira loro un interesse 
y comune. » 

Anche gli staniti o sia regolamenti di di- 
sciplina che'soglionn formarsi e promulgarsi 
dalle università delle arti possono, almeno 
indi renarne n le , recare alla nazione gran 
danno e turbamento. I regolamenti delle 



aru riguardano comunemente o la maniera 
di esercire l'arte medesima, o i doveri dello 
persone che l'esercitano. I primi non hanno 
alcuna influenza nel bene o male della n.i- 
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ine mercedi. Ora egli s ovvio il pensare , 
che allontanandosi per tal maniera molte 
persone dall'esercizio di un'arte si accresce 
la mendicità, l'ozio, e per conseguenza t 
vizj perturbatori della società. 

Ma ciò forse non è vero in tutta la sua 
estensione. Convien distinguere rjnelle arti , 
che servono unicamente ai bisogni dei na- 
zionali , da '[nelle che servir possono al 
commercio esterno. Per riguardo alle pri- 
me , per esempio di sarti , parrucchieri , 

esercitare alcuna giurisdizione nelle campa- 
gne, ma solo nelle città. I loro regolamenti 
per riguardo uile persone che esercitar! Var- 
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te , cotnno que prolunghino pi Ji del bisogno 
il tirocinio degl' imprendili! o l'esercizio dei 
lavorami altrimenti detti garzoni, e mettano 
gravi inciampi c difficoltà a chi brama otte- 
ner il magistero , non sono però in mio 
senso cagione che si accresca sensibilmente 
il fauni ero dei mendici. Non può a meno 
di stabilirsi un certo equilibrio tra ti biso- 
gno dèi consumatori ed il numero degli 
artigiani esibito" dell' opera loro. Quando 
fossero aboliti tutti i regolamenti, di cut 
qui si parla , oon si farebbero però più 
obiti , piti scarpe , pi Ei parrucche di quanto 
richiede la consueta consumazione degli abi- 
tuiti. Se per qualunque cagione si accre- 
scano le ricerche , saranno costretti i mae- 
stri malgrado qualunque regolamento con- 
trario dell' università loro ad occupare un 
maggior numero d' opera j , togliendoli all' 
ozio o alla mendicità. Se per l'opposto sce- 
masi le ricerche , la "massima libertà neh? 
esercizio di qttcllc arti non daià sussistenza 
al numero d' opera j che sarebbe diventalo 
superfluo. Fioche sussiste l'equilibrio, i re- 
golamenti riguardanti il tirocinio dogi' im- 
prendigli comunemente non prescrivono uuU 
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la pili (li ciò che nello slato di piena li- 
bertà si farebbe per contrailo spontaneo fra 
le parli interessate. Infatti un maestro deve 
perdere molto tempo per insegnar l'arte all' 
imprendi»:», dalla cui opera non solo non 
ritrae alcun profitto , ma gli avviene danno 
per le materie e pei- gl' istromeuti guasti 
dalla sua impenna. Ciò vuol essere com- 
pensato . Ma altronde ha pur bisogno il 
maestro di oporaj, e fra questi gli riescono 
più opportuni quelli che sono stati educati 
da lui. Trovasi egli adunque interessato a 
contentarsi di una retribuzione discreta pel 
suo insegnamento, sia che questa venga de- 
terminata in una somma fissa come si suol 
fari da alcuni, sia che si obblighi l'allievo 
a lavorare a profitto del padrone per un 
certo tempo senza mercede . Egli è ben 
chiaro che tutte queste cose saranno meglio 

liberi contratti tra i maestri dell'arte e co- 
loro da cui pigliano gli allievi, anziché con 
regolamenti generali dell'arte, che non po- 
trebbero ben adattarsi alle varie circostanze 
di varie persone. Ma egli è però sciupio 
Ttro ebe non s'ba a temere pur questi re- 
golamenti ebe sia accresciuta la mendicità. 
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I consueti regolamenti intorno agli ope- 
rile ho già avvertito, ad estenuare le loro 
mercedi e ad impedire che non si aumenti 
di troppo il mimerò dei maestri. Ma anche 
ciò non ha relazione prossima colla mendi- 
cità. Plon si può impiegare in \in' arte più 
di quelle persone , il cui numero formi 
l'equilibrio colle ricerche. Guadagnerebbero 
meno i maestri e sarebbero più agiati ì la- 
vorami, se avessero questi maggiori salarj ; 

mondici , che troverebbero già occupato 
tutto il lavoro che l'arte potrebbe sominì- 

Polrebhe per avventura ravvisarsi qui qual- 
che danno per riguardo alla popolazione che 
si accrescerebbe in una città , se essendo 
meglio pagati i lavoranti o in maggior nu- 
mero i maestri si facili lasserò per questa 
via i matrimon] . Ma _ non ardirei asserire, 
che la popolazione accresciuta in uua città 
pei matrimoni delle persone d'infima classe- 
fosse più utile che nociva. 

Se però i regolamenti fatti da un efirpo 
d'arti, o piuttosto fatti dal principe in fa- 
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Tore di un tal corpo non si ristrìngessero 
a prescrivere la disciplina interna di chi 
professa queir arte , ma vietassero ancora la 
rendita in città degli artefatti che non fos- 
sero fabbricati da persone aggregate a <piel 
corpo , potrebbe avvenirne alla società un 
danno notabile , che però non è qui luogo 
di spiegare, appartenendo questa discussione 
a quel capo in cui si avrà a parlare dei pri- 
vilegi di queste università. 

Il pubblico danno dell' accresciuta men- 
dicità proverrà egualmente dai soli regola- 
menti di disciplina per quelle arti, i di cui 
prodotti servono o servir possono a) com- 
mercio esterno. Poniamo che l'aite dei tes- 
sitori di tela, di seta, di lana sia assog- 
gettata a quella specie sopra descritta di 
regolamenti che tende a scemare il numero 
dei maestri e ad allontanare i giovani dall' 
impararne l'esercizio ; è cosa evidente in 
questo caso che ristringerassi l'arte alla con- 
sumazione interna, e si perderà il prezioso 
vantaggio di occuparvi tanti poveri oiiosi , 
che vi si potrebbero occupare utilmente 
dalla speranza di uno smercio considerabile 
fuori paese. Per quanto sia per effetto di 
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questi regolamenti scemato lo stipendio dei 
lavoranti , non ne viene però il manufatto 
a costar meno ai consumatori; poiché tutto 
il profitto vuoisi dall' università far cedere 
a benefìzio dei maestri privilegiati. Non v'ha 
dubbio che se fosse lecito a ciascuno di fab- 
bricare a casa sua e per suo conto una pez- 
za di tela , di bambagina, di patino , di vel- 
luto ec. , questi raanofaui , malgrado un 
maggior profitto fattosi dal fabbricante, po- 
trebbero esporsi venali in commercio ad un 
prezzo minore di quello cui si vendono co- 
munemente dai maestri dell' arie. In questo 
caso si potrebbe spesse volle vincer nel 
commercio esterno la concorrenza d' altre 
nazioni esibitici di simili manufatti, Tanto 
basterebbe per procacciar lavoro ad una 
classe numerosissima di popolo ozioso , ed 
agli agricoltori slessi nelle stagioni piovose 
e gelate. Toglier a tulli questi il mezzo di 
guadagnarsi la sussistenza col proprio la- 
foro , egli è dunque pateuicmente un pro- 
movere la mendicità a danno gravissima 
della ii azione. 
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CAP. II. 

I regolamenti di disciplina formati dalle 
corporazioni delle arti considerati per ri- 
guardo alla ricchezza nazionale risultante 
dal commercio. 

Non v'ha più ormai chi non sappia, eh» 
la ricchezza di ciascuna nazione consiste 
nel valore dell' annua riproduzione del suo 
snolo e della sua industria. L'ioti us tri a s'ìiu- 
piega per grandissima parie ad aumentare e 
perfezionare le produzioni del suolo; quest'è 
lo scopo dell' agricoltura. Ma s' impiega in 
parte più o meno , secondo le varie circo- 
stanze di ciascuna nazione , a dar varie for- 
me ai prodotti del snolo si nazionali che 
stranieri ; e quest' è lo scopo di moltissime 
arti e manifatture. I prodotti , si dell' agri- 
coltura che delle arti , acquistano un mag- 
gior valore dalla facilità d'essere -reciproca- 
mente contraccambiati fra gli alitanti , che 
abbondando d'un genere scarseggiano dell' 
altro. Molte professioni comprese sotto la 
general denominazione d'arti o mestieri scafi 
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destinate principalmente a questo cambio , 
resosi assai più facile per mezzo della mo- 
neta; e in ciò consìsUVil commercio interno. 
Lo smercio che si fa presso gli stranieri 
delle merci nazionali, e quello che si fa nel 
prtese delle merci straniere appellasi com- 
mercio esterno ; c Smith lo chiama com- 
mercio esterno di cousumaziouc , per di- 
stìnguerlo do quello per cui una nazione 
impiega parte de' suoi capitali a comprare 
merci straniere per rivenderle ad altri stra- 
nieri, qtial commercio è denominalo da lui 
commercio esterno di trasporti. 

Non è qui il luogo di esaminare qual sìa 
per utia nazione il più proficuo impiego 
de' suoi capitali e delle sue braccia, in im- 
prese di agricoltura o in quelle di mani- 
fatture, nel commercio interno o nell'ester- 
no. Ma sarà facile il comprendere che la 
direzione dell'industria non vuol mai essere 
con regolamenti deviata da un ramo all'al- 
tro, cebo si otterrà il massimo profitto se- 
condando la sua naturai indole ed avvia- 
mento. Può avvenire che si accresca la 
ricchezza nazionale per mezzo d'una mani- 
fattura, per cui soffra discapito un ramo di 
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agricoltura. Per esempio , in un clima assai 
freddo abbondarne di selve sarà più profi- 
eno l' impiego delle persone in distillar vi- 
no straniero die in coltivar vigne. Può al- 
trove all'opposto più contribuire alla ric- 
chezza nazionale di coltivar gelsi che torce- 
re o tessere la seta. Ma tutte queste cose 
troppo difficilmente si possono dai sovrani 
c dai loro consiglieri sapere, con quell'esat- 

grave rischio di! distruggere l'industria nazio- 
nale per volerla dirigere. Quanto soco rari 
quegli uomini che siano forniti insieme d'in- 
finito notizie di fatto , di buon criterio per 
giudicarle, d'ingegno elevalo per combinar- 
le, e siano scevri di prevenzioni od incli- 
nazioni privale in favore d'alcun sistema , 
d'alcuna città h provincia , d'alcuna classe 
d' uomini ! Quando si trovasse un ministro 
cosi straordinario e questi dirigesse felice- 
mente coti leggi le più opportune l'agrieol- 

del paese, farebbe assai poco e forse nulla 
di meglio che quegli, il quale tolti solo gli 
ostacoli lasciasse a tutti questi oggetti il 
più libero corso. Ma l'abilissimo ministro 
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regolatore farebbe certamente un gran male 
inspirando, almeno col fatto, nel paese o 
liei consìgl} del soprano l'opinione che tutti 
quegli oggetti vogliano essere regolati con 
leggi. Allora l'imperizia o la malvagità del 
suo successore, o di coloro che il consi- 
gliassero , rovinerebbe colle leggi più stra- 
vaganti ogni cosa. Pfè mancherebbero a ciò 
pretesti plausibili. L 1 agricoltura stessa , pri- 
ma sorgente della ricchezza in moltissimi 
paesi, ha una relazione strettissima col com- 
mercio esterno, il quale agitato da fluttua- 
zioni continue non può a meno di comu- 
nicare il suo moto al sistema stesso delle 
produzioni del suolo , che si vogliono op- 
portunamente variare per adattarsi ai nuovi 
bisogni o capricci dei consumatori ; e nasce 
quindi ogni giorno un pretesto d'innovazioni 
nelle leggi relative al commercio. Aggiungane 
a ciò i naturali effetti di quella passione che 
tormenta nelle società civilizzate gli uomini 
i più elevati, dico della passione di domi- 
nare su molti, e non sarà maraviglia se chi 
è avvezzo o spera di vedersi soggetta la nu- 
merosa classe degli artigiaui e negozianti , 
ringraziato da molti , temuto da altri , os- 
sequiato 
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seqniato ila tutti, farà quasi senza avveder- 
sene la più aspra ed ostinala guerra alla 
libertà del commercio. 

Se i regolamenti di disciplina provenienti 
dalla pubblica autorità sono tanto pericolosi 
come abbiamo veduto , cosicebè s' abbia a 
temere che venga per essi scemata piuttosto 
elle accresciuta la ricchezza nazionale , non 
ne sarà che maggiore e più evidente il pe- 
ricolo, qualunque volta simili regolamenti 
siano compilati per ciascun' arte o profes- 
sione dagl'individui stessi professanti quell' 
arte riuniti in corpo d' università. • La 
n base di questi statuti, dice Turgot (i), 
» è di escludere dall' esercizio dell' arte 
ii chiunque non è ascritto all'università. Il 
» loro spirito generale è di ristringere il piti 
» che si può il numero dei maestri , e di 
» frapporre a ttut' altri che ai figliuoli dei 
» maestri ostacoli quasi insuperabili por ot- 
« tenere ìl magistero. Sono dirette a questo 
» fine le molliplici spese e formalità dell' 
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approvazione, le difficoltà del capo d'ope- 
ra giudicato sempre arbitrariamente , e 
soprattutto la carena e prolungamelo 
inutile del tirocinio e la servitù prolun- 
gala degl' imprendizzi : istituzioni tendenti 
ancora a procacciare ai maestri per molli 
anni un profitto sul lavoro degli aspi- 
ranti 

■ Fra le disposizioni irragionevoli e infi- 
nitamente variate di questi statuti, ma 
dettate sempre dall' interesse particolare 
dei maestri di ciascuna comunità, ve ne 
ha di quelle che escludono dal magistero 
nell'arte ogni altro che i figli d'un mae- 
stro o i mariti delle vedove dei maestri ; 
altre escludono tutti gli stranieri , cioè 
non nati in quella città ove risiede il 
corpo dell'arte. In molte comunità gli 
uomini ammoglia ti sono esclusi persino 
dal tirocinio. Lo spirilo di monopolio che 
presiedette alla compilazione di questi sta- 
tuti fu spinto a segno di escludere le 
donne dalle professioni più convenienti 
al loro . sesso , qual è il ricamo ch'esse 
non possono esercitare per proprio con- 



Poiché l' apparente fortuna delle manifat- 
ture dei Francesi invitò le altre nazioni ad 
imitarli nei regolamenti di arti e di com- 
mercio, era opportuno qui trarre dai Fran- 
cesi medesimi P esempio dei gravi abusi 
prodotti dai loro regolamenti. Se fia d'uo- 
po citare esempi traiti dall'Italia ne addur- 
rò uno, da cui si vedrà facilmente come lo 
stanno di un'arte sia, insieme di grave pre- 
giudizio all'agricoltura , al commercio in- 
terno ed all'esterno. Nella città di C ha 

sede l'università dei tessitori dì stoffe di 
hambace e filo, dette volgarmente basini a 
fustagni. Pegli statuti di qnesl' università 
nessuno in tutto lo stato , che non sia 
ascritto all' università mediante il solilo ca- 
po d'opera ed approvazione dei direttori, 
può tessere queste stoffe per proprio conto. 

La facilità d'imparare e di eseguire que- 
sta professione somministrerebbe a moltissi- 
mi contadini il mezzo di guadagnarsi la sus- 
sistenza nelle stagioni piovose e fredde, e 
massimamente nelle lunge serrate dell'inver- 
no. Moltiplicandosi per questa maniera ì 
tessitori, si somministrerebbe occupazione a 
molte doone e Maciulli ìn filar lino e barn- 
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baoe. Iu questa maniera scemerebbe il sa- 
lario che si suol pagare ai contadini per 
le opere di agricoltura. La ragione ne è 
chiara , ed è stata assai bene esposta da 
Smith. L'uomo che ha bisogno, per esem- 
pio, di ao scudi annui per vivere bisogna 
che li ritragga dal suo lavoro. Se gli esibi- 
te lavoro per soli olio mesi dell'anno, co- 
sicché resti necessariamente ozioso negli 
altri quattro mesi, è d'uopo che il giorna- 
liero stipendio riscosso negli otto mesi for- 
mi la somma dei verni scudi. Ma se ha il 
modo d' occuparsi altrimenti nei quattro 
mesi suddetti, scemerà d' un terzo il suo 
giornaliero salario. Egli È per questa ragio- 
ne che il salario di un maestro da muro è 
comunemente assai maggiore di quello d'uu 
contadino , quantunque la professione del 
primo richiegga minor abilità e forza di 
quella del secondo. Il maestro da muro non 
è sicuro di trovar sempre chi lo occupi , 
e non può lavorale nei giorni piovosi e 
quasi in tutto l' inverno. Scemandosi il sala- 
rio giornaliero dei contadini per la facilità 
data ad essi d'occuparsi utilmente nelle arti 
più facili, quale si è quella di tessere Muffe 
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di bambacc e lino , riesciranno e vi dente - 
niente più facili perchè meno costose le 
imprese di agricoltura; e quando sembrasse 
cbe la moltiplicità dei lavori offerti potesse 
superare la giusta proporzione col numero 
dei contadini, scemerebbe quasi da se l'ozio 
e la mendicità e si aumenterebbe d'assai la 
popolazione finché uguagliasse i mezzi di 
sussistenza. 

Non è d'uopo di estesamente descrivere 
i vantaggi , che proverrebbero al commer- 
cio interno ed esterno dalla liberta concessa 
a chicchessia di fabbricare le suddette stoffe 
senza ubbidire ai regolamenti dell' univer- 
sità dì C Si avrebbero queste stoffe men 

care e tratte meno da lungi per l'uso di 
tulli gli abitami , e poiché anche nel siste- 
ma attuale se ne esportano molte fuori sta- 
to 1' esportazione ne diverrebbe assai mag- 
giore , e sarebbe nutrito l'utile commercio 
esterno con un ramo assai pili considerabile 
d'industria nazionale. 

SÌ opporrà a tutto ciò, che senza le cau- 
tele prescritte dagli statuti l'avidità ed im- 
perizia di molti impresari ed opcraj sareb- 
bero cagione cbe si fabbricassero merci cai- 
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tive e difettose, con grave pregiudizio del 
consumatori nazionali e della riputazione 
della manifattura nel!' estero ; onde avver- 
rebbe la caduta di un ramo di commercio 
esterno, la quale ripiomberebbe e sul com- 
mercio interno e sull'agricoltura medesima , 
come suol avvenire qualunque volta resta, 
oziosa per mancanza di lavoro una classe 
di operaj finché con abbia a poco a poco 
trovato il modo di occuparsi altrove. 

Questa difficoltà merita l' esame il piti 
aerio , e ciò tanto più eh' essa forma il 
principale sostegno e direi quasi l'unica ba- 
se su cui s'appoggiano i' sistemi politici fa- 
vorevoli alle corporazioni dalle arti e ai 
loro regolamenti di disciplina. Vediamo or 
dunque se i regolamenti contribuiscano o 
nuocano alla perfezione dei mauofatti , ai 
progressi delle arti. 

Lo scopo dell'operajo si è di procacciarsi 
la maggior mercede possibile ; quello dell' 
impresario di trarre il maggior profitto dall' 
-impiego de' suoi capitali. Conseguìsce l'ope- 
raio ii suo fine quanto si mostra più dili- 
gente esecutore degli ordini dell'impresario. 
Risparmi* ri tempo, fatica, diligenza, ijua- 
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presaiio conviene. Dunque i regolamenti che 
prescrivono il tempo del tirocinio , l'esame , 
il capo d'opera e simili cose, non contri- 
buiscono per modo alcuno alla perfezione 
dei manofoitì , poicliè l' impresario troverà 
il suo interesse a valersi di chi gli renda 
un lavoro fatto a suo genio c non impie- 
gherà mal le persone a ciò fare incapaci. 

L' altra classe numerosissima di regola- 
nienti che ingiungono quanto si deve osser- 
vare nell'esercizio di ciascun' arie , per esem- 
pio , il numero dei fili da impiegarsi sella 
catena di ciascuna stoffa , le spezie e qua- 
lità d'ingredienti da impiegarsi in ciascuna 
tintura: questi regolamenti, dico, non ri- 
guardano per alcun modo gli operaj. Essi 
gli eseguiranno o vi contravverranno , sem- 
pre secondo l'ordine dell' impresario. 

Resta adunque ad esaminare quale sarà 
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mi questo punto l' in t eresse dell* impresario. 
Il suo profitto consiste nella facilità delle 
vendite col maggior eccesso di prezzo sopra 
il costo. Se 1' opera piti perfetta sarà a lui 
meno lucrosa clic l'opera meno perfetta 
egli preferirà questa senza dubbio , nò ba- 
steranno i regolamenti e la vigìlauza dei 
magistrati per impedirlo quando il profitto 
he sia considerabile. Il regolamento Piemon- 
tese relativo all'arie di filare e di torcere la 
seta, ebe fu sempre riputato anche in Fran- 
cia rjnol modello di perfezione nell'arte re- 
goJatuentarin, questo regolamentò, dissi, vie- 
ta di ridurre in organzino la seta traila da 
bozzoli difettosi detti faloppe o mezzi eti- 
chetti. Questo divieto è violato impunemen- 
te, perchè non si può vincere l'urlo del 
contrario interesse degV impresarj di questa 
manifattura. Fatto il calcolo essi osservano 
ebe queste sete d'tnferior qualità organzinate 
trovano compratori , benché a prezzo mi- 
nore di quello cui si vendono i migliori or- 
ganzini. Che se queste sete fossero ridotte 
in trama, non troverebbero un prezzo che 
dedotto il costo lasciasse all' impresario un 
uguale profitto. Cosi i panni più sottili O 
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piìi leggieri, e le lele men compalle a ca- 
gione d' un jni 11 or numero dì fili impiegato 
(ad uguale altezza di stoffa) nella loro tes- 
, silura , trovar possono compratori che allct- 
tati dal minor costo preferiscono tal merce 
a quella die a più caro prezzo contiene pili 
di materia, e sarà fors' anche piò buona e 
più durevole. In queste circostanze l'impre- 
sario , che fatti i suoi conti trova più pro- 
fitto nello smercio delle tele rare e dei panni 
sottili che in quello di questi manofalli più 
perfetti , è dal suo interesse invitato a pe- 
scegliere la prima specie. Insomma come 
1* impresario da la legge all' operajo ', così 
egli la piglia dai consumatori. I regolamenti 
in questo caso o saranno fraudali o produr- 
ranno una terribile persecuzione contro gli 
imprcsarj delle manifatture , atta a disani- 
mare tutto il commercio. Quando fossero 
con docilità eseguiti priverebbero la nazione 
ed il commercio di tutti i vantaggi che si 
dovevano ritrarre dalle manifatture meno 
perfette, senza dare un'eslension maggiore 
alle manifatture perfette che si vorrebbero 
con tanta violenza proteggere. Infatti la quan- 
tità delle opere non può a meno di essere 
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proporzionata al numero dei consumatori che 
le ricercano. Se mille pene di panno faite 
secondo le regole bastano per soddisfare a 
lutti quelli che lo vogliono di tale qualità , 
nuli. i gioverebbe il farne due mille: non si 
troverebbero a vendere. Crescendo allora la 
proporzione tra la quantità della merce esi- 
bita e le ricerche dei consumatori , avver- 

prezzo che rovinerebbe gì' impresarj. Dun- 
que sussisterebbero i telaj destinati a fabbri- 
car mille pezzo di quella specie di panno , 
e non se ne fabbricherebbe punto altra qua- 
lità , benché assai ricercata , perchè vietata 
dai regolamenti. 

Ne s' ha a temere il caso opposto , cioè 
ehe trovando gì' impresarj più vantaggioso 
lo smercio del panno leggiero che del pih 
compatto , cessassero dal fabbricare questo 
più buono. Poiché ove sussista anche dì 
questo una discreta ricerca , questa ne farà 
salire il prezzo a segno che l'impresario 
trovi ugualmente il suo conto a fabbricarlo , 
e allora sarà determinata le scelta di cia- 
scun impresario da quelle particolari Cir- 
costanze per cui troverà assai più vanlag- 
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gioso J' occuparsi d' una piuttosto che d' un' 
altra specie di panno, e forse s'occuperà di 
ambedue per procacciarsi un maggior nu- 
mero d'accorrenti colla varietà delle merci 
esibite. Molti di quelli che fanno filare la 
tela trovano assai piii vantaggio a farla di 
filo grosso composto di dieci o dodici capi 
di bozzoli, che di filo Quo composto di soli 
quattro o cinque. Vendano le loro sete, per 
esempio, un quinto meno della fina; ma il 
risparmio di spesa essendo in proporzione 
maggiore , ne risulta per essi loro un vero 
profitto. Ma non perciò si tralascia da altri 
di filare le sete fine. La qualità dei bozzoli, 
la facilità di avere piii abili filatrici , la ri- 
putazione già acquistata alla propria filanda, 
rendono pili vantaggiosa aA alcuni la fabbri- 
cazione della seta fiua che della grossolana, 
rome questa ad altri è più vantaggiosa che 

Benché risulti assai chiaramente dal sin 
qui esposto che i regolamenti nulla giovano 
alla perfezione dei ma oo fatti ed ai progressi 
delle arti , ma che tendono naturalmente a 
(.ceniate il commercio interno , ciò nonostan- 
te i partigiani dei regolamenti trovano un 
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seducente argomento a loro prò nell'interes- 
se cfel commercio esterno. La nazione fab- 
bricherà molto per gli stranieri finché le 
loro manifatture conserveranno ima buona 
riputazione. Cadendo questa , gli stranieri 
non vorranno più della nostra mercanzia. 
Ora la libertà concesta a ciascun individuo 
di fabbricare a suo modo, unita all'utile che 
può trovare l'impresario a fabbricar merce 
meo buona, gli faxa preferire questa specie; 
ed in tal maniera noi perderemo il credito 
e quindi lo smercio nei paesi stranieri, e 
per ultima conseguenza 1' utile occupazione 
delle nostre braccia , parie essenzialissima 
della ricchezza nazionale. 

Per ovviare a questo inconveniente il sìg. 
Neker amministratore delie finanze di Fran- 
cia (dopo aver con editto di agosto 177G 
ristabilite le università 'delle arti già sop- 
presse dall' insigne Turgot con editto del 
precedente marzo) fece dichiarare con edit- 
to dclli 5 maggio 1779 che le stoffe di laua, 
di seia, di filo si potessero da chiunque 
fabbricare ad arbitrio senza ubbidire ad al- 
cun regolameli lo, purché non si apponesse a 
queste stoffe un determinato seguo riserbato 
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privativamente per quelle che l'ussero fabbri- 
cale secondo le regole stabilite. Si pensò 
che io questa maniera gli stranieri che aves- 
sero in particolar credito le stoffe fabbricata 
secondo i regolamenti di Francia non po- 
trebbero essere ingannati nel comprare le 
«offe Francesi, e che gì' impresari di Fran- 
cia non avrebbero potuto scemare col di- 
scredito questo ramo di commercio esterno 
vendendo agli stranieri stoffe di men buona 
quali ih. 

Io penso però che questa provvidenza non 
sia sufficiente allo scopo prefisso nè neces- 
saria. Non sufficiente per prevenire le fro- 
di, poiché a meno di vessare continuamente 
i fabbricami con visite e perquisizioni non 
si potrà giammai impedire ogni frode che 
per privato interesse vogliasi fare ad alcuno 
dei regolamenti , e si deve presumere che i 
ricchi impresa rj di manifatture avranno memi 
per cattivarsi coloro che negli uilìzj delle 
dogane sono destinati ad apporre piombi , 
spedire attestazioni ec; cosicché avverrebbe 
assai facilmente che il mezzo immaginalo 
per .conservare il credito delle manifatture 
nazionali producesse appuuto l'effetto eoa- 
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trario , se venissero esposte nei mercati stra- 
nieri stoffe con fallaci impronti autenticali 
dal sigillo Stesso della nazione. 

Per altra palle la suddetta provvidenza 
non mi pare per modo alcuno necessaria , 
poiché si può in altra maniera più sempli- 
ce, meno imbarazzante il commercio ed in- 
sieme più efficace , conservare presso gli 
esteri tutto il credilo che meritar si possa- 
no le mercanzie nazionali. Basta a ciò che 
ciascun fabbricarne apponga alle sue opere 
un segno distintivo della propria fabbrica a 
ed uno o più segni atti ad indicare la qua- 
lità della sua opera. Nè è d'uopo nemmeno 
costringere a ciò gì' impresarj di fabbriche, 
ma solo punire severamente chiunque a suoi 
manufatti apponesse segni mendaci. Questo 
È di natura sua un delitto , e la frode non 
può mai annoverarsi fra le azioni lecite dell' 
nomo. 

In questa maniera se un dato ramo dì 
manifattura nazionale può sperare uno smer- 
cio vantaggioso nel commercio esterno', il 
solo interesse privato dei fabbricanti basterà 
a determinarli ad apporre ai loro manofalti 
tatti quei segui che possano accreditarli , n 
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soprattutto quella della propria fabbrica. Si 
guarderà egli bene dall' apporre segni falla- 
ci , poiché invece di essere accolta e ben 
pagata la sua merce sulla sola riputazione 
della sua fabbrica , sarebbe anzi in breve 
sprezzala e ricusata quando si sapesse che 
ci suole imprimervi segni mendaci. 

Ma soprattutto la cosa più utile che si 
possa fare pel commercio sia interno che 
esterno si è di spandere la maggior copia 
possibile di lumi, perchè siano più facili e 
più comuni i mezzi per discernere le merci 
buone dalle difettose. I veri e naturali ispet- 
tori di tutte le fabbriche ( dice vanii un gran 
ministro) sono i consumatori. È difficile in- 
gannare i più accorti; ma il maggior numero 
compra ciò che non conosce, e sedotto da 
una fallace apparenza esterna crede di aver 
fatto buon negozio quando ha pagato la 
merce un terzo meno di quanto gli fu do- 
mandato. Se si fa credere ai consumatori 
che vegliano per essi le leggi acciocché non 
«ano ingannati ( scopo cui tendono i governi 
Dell' approvare i regolamenti proposti dalle 
università delle arti), questa fiducia nutrirà 
la loro ignornnxa e la loro negligenza in 
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accertarsi da se della qualità della merce 
che comprano. Ma se dicesse it legislatore : 
« io castigherò chiunque avendovi promesso 
b un panno tinto di coccioniglia ve lo darà 

■ timo di hrasile, o avendovi promessa una 

- moclla tramata di seta ve la darà tramata 

■ di bavella ; ma quando il venditore non 

- vi garantisce la determinala qualità della 
• merce, ingegnatevi voi a heu discernerla 

■ mediatiti i lumi che vi ho procacciato : * 
allora i compratori intelligenti farebbero «so 
degli opportuni esami per non ossero ingan- 
nati, e gì* inesperti o si raccomanderebbero 
ad amici esperti per essere nelle loro com- 
pre assistiti , o non comprerebbero merci so 
non da quelle fabbriche che colla loro esat- 
tezza si sono meritata una buona riputazio- 
ne. Questo basta sicuramente perchè gioisca 
la nazione di tutti i vantaggi che le proprie 
manifatture possono procacciarle col com- 
mercio esterno; e per riguardo al commercio 
interno, chi avendo mezzi suflicieuti per 
non essere ingannato non se ne vuole ap- 
profittare , ma presumendo troppo ne' suoi 
lumi qualche volta s'inganna, tal sia di lui. 

L'abituale diligenza dei compratori si è. 

pure 
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pure il migliore, se non 1' unico freno che 
appor si possa alla frode, con cui soglio- 
no fre qucnl emonte adulterarsi le merci lo 
più accreditate. Che giova" che varj piomb 
apposti dopo la pili scrupolosa veri ficus io", 
ne ad una pezza di panno assicurino che 
essa è fabbricata in Sedano c tinta a nor- 
ma di tutte te regole dell' arte ,1 se trovausi 
in altri paesi esposti in vendita panni auten- 
ticati con sii ni! issimi segni , benché mal fab- 
bricati ? Questi si usurpei-auiio presso i meo 
cauti la riputazione della fabbrica dì Sedano, 
ed essa ne soffrirà presso gl'intelligenti al- 
trettanto discapito. Tanto basta per rendere 

Lesi favolile il commercio esterno col mez- 
7.0 dei regolamenti. La buona fede dei ri- 
Tenditori è pei compratori poco intelligenti 
1' unica garanzia della legittimità dei segni 
apposti, sia dall'autorità pubblica, sia dagli 
impresari delle fabbriche; ma l'avvedutezza 
dei compratori e quella sola che può far 
cessare la frodo con renderla vana. 

Benché da quanto si é detto resti pro- 
Tato pienamente il danno, non che l'inuti- 
lità dei regolameuli di disciplina por riguar- 

Vasco. Tom. I. Q 



do all' influènza che aver possono nella ric- 
chezza nazionale risultante dal commercio , 
ciò non ostante potrebbe ravvisi rei mìle 
qualche eccezione all' indoliuita liberili nell' 
esercizio d'ogni arte o manifattura. Ne sccr- 
rò un esempio nella misura delle inalasse 
di scia. La scia, prima d'essere posta in 
opera per fabbricarne qualunque genere di 
stoffe, suol essere purgata e tinta. La tin- 
tura della seta esige mi gagliardo stiracchia- 
mento e contorcimento di una o più grosse 
matasse. Queste essendo composte di pìii 
matasse minori , se esse fossero disuguali 
poiché avvolte sopra naspi di diametro disu- 
guale , le matassine di minor diametro si 
pomperebbero assai facilmente essendo sti- 
racchiate e contorte insieme con altre ma- 
tassine di diametro maggiore. Ne seguirebbe 
quindi un dauno gravissimo al tintore o al 
proprietario della seta , ebe non potrebbe 
facilmente ripetere I* indennizzazionc da citi 
1' ha fabbricata. Perderebbe dunque ogni cre- 
dito nel commercio straniero quella nazio- 
ne che fabbricasse organzini ridotti in ma- 
tasse di varie dimensioni. La cautela dei 
compratori, i quali ritiulerebbaro costante- 
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mente una partita di seta composta di ma- 
lasse disuguali, avvertirebbe l'interesse dei 
fabbricatori essere pericolosa cosa l'allonta- 
narsi dalla comune misura. Ma qual noa 
sarebbe 1' imbarazzo dei compratori se do- 
vessero misurare ad una ad una 6000 circa 
matassine che formano una balla di organ- 
zino, o confrontare le matasse dì una balla 
con quelle di un'altra provenuta da altra 
fabbrica per sapere se in ambe le fabbriche 
sìansi usate uguali misure? Per altra parte 
il solo interesse del fabbricante non è fre- 
no sufficiente a questo disordine. Può av- 
venire facilmente che per un piccolo rispar- 
mio di spesa si ometta di aggiustare a tem- 
po a tempo tutti i uaspi e di ridurli alla 
misura universalmente adottata, 0 che la ne- 
gligenza dei soprintendenti delle fabbriche 
soffra un qualche abuso. Potrebbe allora es- 
sere pregiudicata la riputazione generale della 
merce nel commercio straniero, prima ehs 
ne rifluisse il danno sopra il primo vendi- 
tore confuso nella massa di molti. 

Una legge che prescrìva una misura co- 
atante ed uguale per tutti li naspi d' ogni 
filatojo non può per modo alcuno riputarsi 
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gravosa ai fabbricanti, ne vessatoria per là 
eua esecuzione; si assomiglierà a «pii-lia per 
cui si vuole costantemente 1' uniformiti dei 
pesi e delle misure d'ogni cosa venale. Qual- 
che visita falla di rado ma all' improvviso 
per cogliere. in Jliigranti i contravventori, ed 
una grave pena pecuniaria minacciata ai me- 
desimi basterà per vincere la negligenza, e 
superare un mescili nissìmo interesse privato 
che potesse dar luogo alla disuguale misura 
dei uaspi. Dunque, senza qui percorrere al- 
tri esempi, si potrà stabilire la seguente re- 
gola generale. In quelle circostanze in cui 
un regolamento di arti può gravemente in- 
teressare il commercio interno ed esterno, 
senza recare un sensibile disturbo agl'iiuprc- 
sarj dell'arte o manifattura; e se il regola- 
mento e di natura chiara, precisa, tale che 
chiunque ne possa facilmente intendere l'og- 
getto e 1' importanza, come avviene neh" 
esempio proposto della misura uniforme delle 
matasse d'organzino: allora conviene, che 
non già dall'università dell'arte ina dall' au- 
torilà pubblica sia promulgato un tale re- 
golamento, qual' utile ed importante ecce- 
dine alla libertà generale concessa all'eser- 
cizio di tutte le arti. 
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CAP. III. 

/ regolamenti di disciplina formati dalle 
corporazioni delle arti considerati per ri- 
guardo al pubblico erario. 

La rei ozio a generale che aver possono que- 
sti regola melili coli' interesse del pubblico 
erario deriva da quella eh' essi hauuo colla 
ricchezza nazionale , di cui 1* ricchezza dell' 
erario è una derivazione, una quota parie. 
Avendo adunque provalo nel capo antece- 
dente che le università delle arti e i loro 
regolamenti non sono utili, ma possono fa- 
cilmente essere notevoli all' agricoltura ed al 

sole sorgenti della ricchezza nazionale ) , ne 
viene per conseguenza che siano pure anzi 
nocevoli che ulili agi' inieressi del pubblico 
erario. 

Si farà più palese questa Tenta consider 
■andò la relazione che hanno i regolamenti, 
di cui si tratta, colle sorgenti prossime ed 
immediate onde proviene il danaro al pub- 
blico erario. Queste sono le imposizioni so- 
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pia la terra, sopra le persone, sopra il tra" 
sporto ed il commercio delle merci. Le al- 
tre imposizioni , conte sopra le eredità , so- 
pra l' autentici tà dei contratti, sopra le liti' 
sopra l'uso delle merci di cui si riserva il 
principe la fabbricazione o lo smercio, que- 
ste ed altre simili nou hanno relazione al- 
cuna coi regolamenti delle arti ; e i tributi 
direttamente imposti sopra le università delle 
arti formeranno il soggetto dell'ultimo' capo. 
Ora le imposizioni sopra la terra daranno 
un prodotto proporzionale al valore dei pro- 
dotti del suolo. E poiché abblam veduto i 
regolamenti delle arti più facilmente nocivi 
che utili all'agricoltura, ne segue che per 
essi sarà piuttosto scemato che accresciuto 
questo ramo di pubbliche rendite. Il pro- 
dotto della capitazione non può a meno di 
essere proporzionale al numero degli abi- 
tanti. Se dunque, come abbiam veduto, i 
regolamenti delle arti tendono più facilmen- 
te a scemare che ad accrescere la popola- 
zione, massimamente la laboriosa ( la sola 
che possa pagar tributi), non potrà a meno 
che soffrirne discapilo per questa parte il 
pubblico erario. Finalmente 1' imposizione 
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sopra il trasporto ed il commercio d'ogni 
genere di merci sarà all'erario d'un più te- 
nue provento, a misura che sarà scemato il 
commercio interno ed esterno, c colla ric- 
chezza nazionale la consumazione degli abi- 
tanti per opera dei regolamenti de!le arti. 

A fronte di queste considerai ioni generali 
nnlla varrebbe indagare se iti qualche circo- 
ilai)7,a un regolamento particolare di un'arte 
potesse procacciare un qualche particolare 
profitto all'erario. Poniamo per cagion di 
esempio che in una città rinomala per la. 
fabbricazione di stoffe dì seta, per esempio 
.in Lione, sia prescritto d'impiegar in cerio 
stoffe organzino di Piemonte perchè miglio- 
re del nazionale. I diritti dì dogana che si 
pagheranno per l'introduzione di (mesta/mer- 
ce straniera daranno un profitto all'erario, 
che non si avrebbe se s'impiegassero invece 
sete nazionali. Ma da quanto si è diffusa- 
mente spiegalo nel capo prci.edeute appari- 
sce, che simili regolamenti sono inutili ove 
si trovino generalmente conformi all' inte- 
resse degl'impresarj, e se vi si oppongono 
sono nocivi, poiché tendono a rovinare la. 
manifattura ed il camme re io nazionale ; od- 
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de segue che il profitto, fatto nell'esempio' 
proposto delle dogane pel piccolo introito 
che si farebbe di seta straniera , sarebbe più 
elio compensato dal danno che soffrirebbero 
le stesse dogane pel minore smercio delle 
proprie manifatture. 

CAP. IV. 

7 privilegi delle corporazioni delle arti con- 
siderati per riguardo all'utilità generale 
della nazione. 

Privilegio massimo e generale de' pro- 
fessori di arti o mestieri si È il riunirsi in 
nn corpo morale, con facoltà di formare i 
regolamenti per la propria disciplina. Gl'in- 
convenienti di queito privilegio sono già 
stati sotto ogni aspetto considerali nei capi 
precedenti destinati all'esame dei regolamen- 
ti di disciplina. 

Resterà qui a parlare d' alcuni privilegi 
particolari che in varj paesi ad alcun' arte 
si concedono. E pel rapporto che tali pri- 
vilegi aver possono coli' interesse generale 
della nazione mi si presenta io primo a con- 
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siderar quello, per cui varie professioni de- 
stinate a fornire generi di prima necessità 
non ammettono che un numero lisso di per- 
sone. Pigliamo per esempio i panattieri , che 
in molte città e massi tn a me ine' nelle capitali 
non possono eccedere un numero determi- 

Quanto è più importante perla sussisten- 
la del popolo e per la pubblica tranquillità 
che abbondino le vettovaglie a prezzi discre- 
ti, tanto sembra a primo aspetto più incon- 
gruo quel privilegio , che escludendo un gran 
numero di esibitori e riducendo i pauallieri 
ad un numero fìsso facilita a questi il mo- 
nopolio, che colla minaccia di fame estor- 
que prezzi esuberanti. Quindi i tumulti e le 
sollevazioni popolari contro i privilegiati ven- 
ditori di pane, delle quali poche sono le 
nazioni che non abbiano veduto l' esempio. 
Eppure lo stesso preponderante interesso 
della pubblica tranquillità e sussistenza è 
stato la base, o ha servito di pretesto a que- 
sta limitazione di numero. Si è pensato che 
sciolta essendo da ogni vincolo la professio- 
ne dei panattieri , potrebbe avvenire che per 
malizia o per accidente mancasse in qual- 
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che giorno la sussistenza del popolo. In una 
espilale, ove fa pane e lo vende ehi vuole 
ed è immenso il numero delle persone eser- 
citanti questa professione , io stesso vidi man- 
care il pane per un giorno e non potei 
averne che a prestilo da chi ne aveva prov- 
vigione dal giorno antecedente. Una fesl» 
solenue a poche miglia dalla ciltà vi aveva 
attratto Ìl maggior numero di coloro che 
sogliono occuparsi a far pane, e per puro 
accidente senz' alcuna maìuia si soffri per 
un giorno scarsezza di un gftnere cotanto 
necessario. 

Per andare all' incontro a sì fatti acci- 
denti si è creduto opportuno in molle citta 
d'assoggettare i paualtieri a varie obbliga- 
zioni, per cui fosse costantemente assicurala 
la sussistenza del popolo. Si esige da loro 
sotto gravi pene che abbiano sempre aperta 
la bottega e competentemente provvista di 
pane , ed affinchè una casuale scarsezza d 
grano sul mercato non serva loro di prete- 
sto a cessare per aleuti giorno dal fabbricar 
pane, si esige pure che abbiano costante- 
mente una determinata provvigione di grano. 
Queste obbligazioni sono in alcune circo- 
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■stanze gravose, e richieggono capitali ozio- 
si. Si è creduto per conseguenza necessario 
il determinare il numero dei panattieri , sia 
per proporzionare il loro profitto alle loro 
obbligazioni , sia per vegliare più facilmente 
•ulta loro condotta. 

Io però non vedo una connessione neces- 
saria di questo stabilimenti' coi motivi d' u- 
tilità pubblica, da cui «embra che sia stato 
suggerito. Quando coincidono insieme l'in- 
teresse particolare dei preposti oli' annona a 
quello dei panettieri , non è difficile che 
l'interesse privalo anche sema malizia si 
presemi in aspetto d'interesse pubblico. Nel 
caso nostro il numero limitato dei panettieri 
assicura ad essi un maggior profitto ed 
estende 1' autorità dei preposti all' annona , 
ai quali appartiene la scelta delle persone 
che devono occupare le piazze vacanti , e 
difficilmente resistono gli uomini al deside- 
rio di comandare e di dispensar favori. Ve- 
diamo adunque se senza limitare il numero 
dei panatlieri in una citta , si possa preve- 
nire ogni pericolo che manchi per alcun 
giorno la sussistenza del popolo. Sembra 
che basti a ciò l'aver registrate le persone 



che esercitano la professione del panatticre-, 
col luogo della bottega , e sottoporle tiitie 
all' ohbligazion di tener aperia bottega prov- 
veduta giornalmente di certa copia di pane, 
e se lia d' uopo anche di avere una deter- 
minata seorta di grano. Non ignoro t[uantt> 
sia diffìcile il vegliare soli' esatta osservanza 
di qnesie leggi e quanto facile il defraudar- 
le. Ma ad ogni mudo , ov" esse siano utili 
ed importanti , penso clic vi si possa egual- 
mente assoggettare un numero illimitato di 
panatiteli che un numero determinato. II 
pane è una merce che costa meno fabbri- 
cata in grande che in piccolo, e ciò prin- 
cipalmente pel minor consumo di legna che 
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città di 3o,ooo persone facessero in questo 
commercio esuberanti profitti , potrebbe al- 
cuu altro trovar vantaggio a fabbricarne aa- 



che a pili caro costo e venderlo a più buon 
mercato. la questa maniera forzerebbe gli 
altri a contentarsi d'un profitto ragionevole. 
Dopo ciò non potrebbe accrescersi di più 
il numero de' panaUÌerì , perchè questo nu- 
mero è ne e essa ri amen te determinato dal nu- 
mero dei consumatori , con cui non può a 
meno di avere tuia certa prò [fornì on e. Po- 
trebbe adunque nella supposta citili di 3o,ooo 
persone crescere il numero dei panattieri 
per esempio da 3o a 35 od a 4" e non di 
più , poiché ciascuna fabbrica diverrebbe più 
piccola e più dispendiosa , e si suppone che 
il profitto dei :\u panattieri già sia il minor 
possibile. Essendo 'così necessariamente li- 
mitalo dal numero dei consumatori il nu- 
mero dei fabbricanti di pane, e potendosi 
tulli per legge obbligare alle consegne dì 
persona e di luogo, ai continuato servizio , 
alle provvigioni o|>poriiuie, insomma a tutte 
quelle cautelo che si crederanno necessarie 
per assicurare la sussistenza del popolo , 
non si pui più ravvisare milita alcuna nel 
prescrivere un numero pr vilegiato di panat- 
tieri, e l'autorità pubblica può egualmente 
vegliare sopra 4° «he sopra 5o panattieri in 
una citta. 
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Potrebbe presentirsi in obietto più favo- 
revole un altro privilegio che suole accor- 
darsi ai panallicri residenti nelle città, cioè 
di non permettere I' introduzione in città 
d'altro pane venale. Non v* ha dubbio che 
la fabbricazione del pane nelle città popo- 
lose dev' esseri* più dispendiosa che nei paesi 
circonvicini, a cagione dei filli di casa e di 
bottega più cari , delle più alte mercedi 
che pretendono gli opeiaj , e dell» maggior 
carezza della legna e fors' anco del grano. 
Se imporla alla sussistenza ed alla tranquil- 
lità del popolo abitatore delle città che tro- 
vi in esse a suo comodo fabbricatori di pa- 
ne , questi non potranuo giammai sostenere 
la concorrenza dei commercianti di pane 
straniero, ! quali l'esporrebbero in vendita 
sul mercato a minor prezzo di quello cui lo 
possano dare i panallierì delle città. Oltre 
ciò sarebbe assai più difficile il prevenire 
l'insalubrità .del pane portato in città da 
chicchessia , che do) pane fabbricato in città 
da persone ben note. Per altra parte sem- 
bra cosa dura e crudele vietare l'ingresso 
in città alla merce più necessaria per la 
vita dell' uomo , munire anzi sogliono ve- 



l'armi che si possa riparare Ogn mconve- 
niente lasciando libero l' ingresso del pane, 
ed assodo ita 11 du i venditori alle condizioni 
stesso dei panaiticri della città. Siano con- 
segnali i loro Domi, i sili costanti ove cia- 
scuno vuol espone in vendita il pane; sia- 
no costretti ad esporne giornalmente in ven- 
dita una determinala quantità , e ad aver 
sempre nel luogo del loro panificio la prov- 
vigione prescritta, e non s'avrà piti a te- 
meie inconveniente alcuno. Già non è ve- 
rosimile che possa soffrire il pane la e pesa 
d' un trasporto da lontano paese. Nei borghi 
stessi della città , o in villaggi ben poco 
disiatiti, si faichiie la speculazione di fab- 
hricar pane a minor costo per portarlo in 
ciltà. 1 panettieri, che conoscerebbero trop- 
po dispendiosa la fabbricazione entro il re- 
cinto della città , la porterebbero fuori essi 
alessi tenendo in città il sito determinato 
per la vendita. Pochi soltanto lo fabbriche- 
rebbero nella città stessa a comodo di quelle 
persone eh» lo volessero, direi quasi , ap- 
pena uscito dal forno, e che pagherebbero 
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questo comodo comprando quel paue a piii 
caro prozio. I preposti all' annotiti potreb- 
bero egualmente vegliare sulla sa] Libriti del 
pane esposto Ìli vendita , e saprebbero sem- 
pre chi castigale per ogni contravvenzione. 
Le visite , che si credessero necessarie per 
1' osservanza delle obbligazioni prescritte ai 
pauattieri , si potrebbero fare a tempo a 
tempo all' improvviso nei luoghi circonviciiii 
alla cittì , come nella citta stessa. La sus- 
sistenza de! popolo doii ne sarebbe che me- 
no dispendiosa. 

Alcuni dei ragionamenti dianzi esposti 
sono appoggiati alla supposizione che sia 
libero il prezzo del pane, cosa che in po- 
chi paesi s'incontra essendo comunemente 
fissato dall'autorità pubblica. Resta adunque 
a considerare se questo ragguardevolissimo 
privilegio , che hanno i pauattieri comune 
con poche professioni , sia all' interesse ge- 
nerale della società confacente o nocivo. 
Nulla qui giova arrestarsi a provare che il 
prezzo di ciascuna cosa esposta in vendita, 
viene determinalo necessariamente, non già 
dal numero comparato dagli esibì tori e dai 
compratori , ma dal confronto dei bisogni di 
vendere 



vendere coi bisogni di compiare. Il mono- 
polio d'una merce, che può avere o fabbri- 
care chiunque, è una vera chimera ove il 
commercio sia perfettamente libero. Risul- 
terà adunque il prezzo del pane i." dal 
prezzo del giano; 2.° dall' aramoutare delle 
spese necessarie per convertirlo in pane; 3." 
dall'interesse del capitale impiegato in que- 
sto mercimonio; 4-° dal profitto dell'im- 
presario. I tre primi articoli non sono sog- 
getti a limitazione; l'ultimo, cioè il pro- 
fitto d i panaiiiere , è naturalmente ristretto 
al minor possibile della concorrenza dei 
pana «ieri medesimi , ciascuni de' quali eoa 
offerire le maggiori facilità sul prezzo cer- 
cano a gara di attrarre alla loro bottega il 
maggior numero dei compratori. 

La tassazione legale del prezzo del pa- 
ne (1) non può aver altro scopo che di li- 



ti; Ciò che sì dice della lussazione del prezzo ha 
luogo egualmente per la tassazione del pelo eh* 
s'usa in molti paesi. Ordinare che non s'esiga più 
•V un soldo per sei once di pane , ovvero ordinate 
che non si dia meno di sei once dì pone per un 
soldo , i tuli* uno. 

Vasco. Tom.I. R 



miur il profitto ilei panattieri , ma noi pò» 
tra limitare giammai quanto la vicende voi 
gara dei medesimi. Poniamo per esempio 
che il profitto discreto di cui possa conten- 
tarsi un impresario di manìrattura di pane , 
avuto riguardo a tutte le circostanze de- 
scritte da Smith ebe determinano il naturai 
profitto di ciascuna professione, sìa d'annui 
scudi ioo , al quale corrisponda la vendita 
del pane al prezzo di due soldi per ciascu- 
na libbra. Nel caso di prezzo libero specu- 
lerà taluno che esibendo il pane a soldi 
«do e denari dieci, quantunque resti sce- 
mato il suo prolìtio d'una dodicesima par- 
ie , potrà perù venderne un quinto o un 
quarto di più di ciò che soleva. Quindi 
un minor profitto ripetuto un maggior nu- 
mero di volte gli procaccerebbe a capo dell' 
anno una somma di tao o i5o scudi, in 
vece di soli i oo. Forzati da questa spe- 
culazione gli altri panalticri scemerebbero 
anch'essi il prezzo del pane per non per- 
dere i loro accorrenti, e cosi il profitto co- 
mune da discreto ch'egli era diventerebbe 
il minimo possibile. 

Non si potrebbe ottenere una si stretta 



de' con pi n'ABxr. allo, 
limitazione dei profitti colia tassazione le- 
gale. Essendo questa eguale per tutti, nes- 
■uuo potrebbe sperare un compenso al suo 
sacrifizio nel maggiore smercio; e i panat- 
tìeri non soffrirebbero giammai dall' autoriti 
pubblica quella forzata riduzione al minimo 
possibile dei loro profitti , che soffrono ce- 
cessariaraente quando proviene dalla loro 
gara reciproca. 

Se la tassazione del pane nulla giova ai 
pubblico , giova moltissimo ai panatticri a 
danno del pubblico. Distruggendo fra essi 
ogni gara , serve loro di un punto di riu- 
nione per concertare i mezzi di ottenere la, 
tassazione più favorevole. Quindi non lia 
più maraviglia se ho aunoyerato la tassa- 
zione del prezzo , non fra i pesi , ma fra i 
privilegi dei panattieri. 

Le conseguenze di questo monopolio fa- 
vorito e promosso dall'autorità pubblica pos- 
sono essere assai gravose e funeste; gravo- 
se , ove riesca ai pauatueri di ottenere una 
tassazione a loro propizia (e nessuno ignora 
quanti mezzi possa mettere in opera l'astuto 
interesse per sedurre l'imperizia o la ne- 
gligenza ) ; funeste , qualunque volta l' iute- 
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grilà e la perizia dei preposti all'annona 
siano giustamente o ingiustamente sospette 
al popolo. Senza di ciò , poiché il prezzo 
del grano forma la parte precipua del prez- 
zo del pane , veggiamo tutto giorno con 
(piai' arie i pauattieri ottengano di far salire 
oltre alla naturai misura ìl prezzo del gra- 
no in quei mercati , che sogliono dar nor- 
ma per un mese o per un trimestre a! prezzo 
del pane. Finalmente se il prezzo dall'auto- 
rità pubblica determinato è troppo scarso , 
i panatlieri trovano mezzi di eludere la legge 
die li costringe a somministrare una certa 
abbondanza di pane, e il popolo si avvezza 
a odiarli, a p e rsr'g aitarli , e facilmente s'in- 
cita a .tumulti contro dì loro. Se il prezzo 
è 'troppo allo s'irrita il popolo contro il 
governo, e i malintenzionati trovano facili 
pretesti per suscitarlo a tumulto. Clic neces- 
sita che il sovrano garantisca continuamen- 
te al popolo abbondanza dì pane a giusto 
prezzo, cosa che non è assolutamente in 
sua mano e per cui un lieve errore di un 
ministro d'annona può divenir fatale? Ho 
dello altre volle e il ridico pur volontari: 
il sisuinia del governo economico , per quau- 
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lo si può , dev'essere tale che non richiegga 
noi ministri straordinaria viriii e pernia. Si 
metteranno a profitto «[iiesie qualità quando 
si trovano; ma bisogna che lo stato possa 
essere governato anche dalla virtù e perizia 
comune. 

Ciò che ho detto dei privilegi dei paoat- 
tieri si potrà facilmente applicare ( colle op- 
portune avvertenze alle particolari circostan- 
ze di ciascuno) ai privilegi analoghi concessi 
ad altre professioni occupate della fabbrica- 
zione o vendita delle viltovaglie o merci le 
più comunemente necessarie , e credo inu- 
tile di arrestarmi di più intorno ai privilegi 
delle arti e mestieri , pel rapporto eh' essi 
aver possono coli' utilità generale delia na- 
*ione. 
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CAP. V. 

/ privilegi delle corporazioni delle arti con- 
siderati per riguardo alla ricchezza na- 
zionale risultante dal commerciò. 

La ricchezza nazionale è proporzionale , co- 
me si è detto , al valore degli annui pro- 
dotti del suo suolo e della sua industria. 
La bilancia favorevole del commercio con- 
siste nell'eccesso del valore delle merci na- 
zionali vendute agli stranieri, sopra quello 
delle merci comprate da loro. Da questi 
princìpi " * facilmente conchiuso , che si 
debba arricchire la nazione per lutti quei 
mezzi che scemano nel paese il bisogno 
delle merci straniere , ed accrescono la co- 
pia delle merci da vendersi fuori paese. Si 
è quindi invidiata ogni manifattura stranie- 
ra, e si è voluto ad ogni costo farsela pro- 
pria , anche a dispetto della natura e di 
tutte le convenienze locali. 

Il mezzo più facile d'introdurre e dì pro- 
pagare nel paese una manifattura si è rav- 
visato nei privilegi che alia medesima si 



□igilized by Google 



Dt' CORPI D'ASTI. 385 

concedono. Per esempio esenzioni 0*8 con- 
tribuzioni personali o pecuniari* alle per- 
sone che la professano , o alle materie che 
in essa s'impiegano, o all'estrazione de'ma- 
nofatti; aggravio di dogane, o divieto totale 
all' introduzione di simili manufatti stranie- 
ri.; distinzioni ed onori personali, gratifica- 
iioni , pensioni agl'impresari, delle medesi- 
me; privilegi esclusivi perpetui o temporarj 
ai primi introduttori della manifattura ec. 
Non v'ha dubbio che con questi e simili 
mezzi sì procura facilmente lo stabilimento 
d'una manifattura che non s'avrebbe altri- 
menti. Ma la grave difficoltà consiste in 
giudicare, se lo stabilimento di quella ma- 
nifattura fatto in tal modo sia per accresce- 
re o per scemare la ricchezza nazionale. 

Per soddisfare a questa importantissima 
qui suono devesi in primo luogo esaminare 
se sionvi O no nel paese braccia oziose che 
si possano impiegare in una manifattura na- 
Tella, senza distoglierle dall' agricoltura e da 
altre manifatture già stabilite. Se vi sono di 
queste braccia oziose sarà sempre berte in 
qualunque modo impiegarle ; ma non basterà 
comunemente offerire loro un nuovo genere 
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di occupazione, massimamente se l'ozio pro- 
venga più dalla facilità di vivere di furti o 
di limosino che da mancanza d'impiego. 
In questo caso egli È evidente che devesi 
avanti ogni cosa abolire il furto e la men- 
dicità. 

Ciò solo basterà perchè la concorrenza di 
nuove braccia che cercano lavoro faccia sce- 
mare la mercede comune degli agricoltori e 
d'ogni genere di artefici, impiegati già nelle 
manifatture che abbondavano nel paese in- 
vitate dalle locali convenienze. Crescendo 
per tal modo i prodotti annui del suolo e 
dell'industria, si avrà certamente un consi- 
derabile accrcscimcuto di ricchezza naziona- 
le , la quale segue comunemente la propor- 
zione delle braccia occupate alle braccia 

Ora se propongasi d'impiegare le braccia 
non oziose in una manifattura straniera che 
vogliasi introdurre nel paese , egli è chiaro 
che si cercherà di fare la medesima cosa 
che distogliere alcune braccia occupate néU* 
agricoltura o in qualche manifattura stabi- 
lita per occuparle in un'altra nuova. E qui 
è dove riesce difficilissimo il giudizio e as- 
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sai pericoloso 1* errore. In un paese , elio 
suolo fabbricar tele e paoni ordinar] per la 
propria consumazione c non più, distolgali»! 
alcune braccia per impiegarle in un altro 
genere di lavoro, per esempio, a tesser seta. 
Gl'impresar] ^' te ' e e P ann ' saranno costretti 
di offerire una maggior mercede agli opera j 
che restano, e non potranno farne la quan- 
tità di prima. Si avrà dunque per l'uso del 
paese meno tele, meno panni, e il tutto a 
piU caro prezzo. Può essere che questo dan- 
no venga compensato dal profitto della nuova 
manifattura di seta , che dovendosi prima 
trarre da fuori paese ora si avrebbe di fab- 
brica nazionale. Ma questo calcolo è diffi- 
cilissimo, c la presunzione di utilità è sem- 
pre più favorevole alle manifatture antiche 
che alle stabilite di nuovo. 

Che se vogliano impiegarsi alla seta , non 
braccia tolte dalla tela e dalla lana, ma brac- 
cia in prima oziose , converrebbe prima sa- 
pere se le medesimo braccia occupandosi 
piuttosto nelle manifatture già stabilite di 
tela e di lana, e facendone scemare la mer- 
cede dtfgli operaj e per conseguenza il co- 
sto dei manofatti non procurerebbe un' estra- 
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zìooe vantaggiosa di questa merce, resa atta 
a sostener nel commercio esterno la con- 
correnza di simili merci fabbricate in altri 
p.icsi. Questo vantaggio si ha a porre in 
confronto con quello che sperasi dall' intro- 
duzione della nuova manifattura di seta. Ilo 
pena a credere clie i progettisti che pro- 
pongono l'introduzione di alcuna manifat- 
tura novella, e i ministri che favorevolmente 
acc ilgrjnu questi progetti , abbiano facilmen- 
te tutti i dati necesssrj P er formare esatta- 
mente il calcolo dell'utilità comparala delle 
manifatture esistenti ( compresa l'agricoltura ) 
colle nuove proposte. Ciò che so bene si è, 
quanto sarebbe pericoloso l'errore di qnesto 
calcolo , se si pregiudicasse ad una manifat- 
tura esistente più utile culi' introducono di 
un' allia meno utile. 

Tal è finalmente V effetto dei privilegi 
che si sogliono accordare alle manifatture 
novelle. Se v'ha luogo a temere che le brac- 
cia occupate in una novella manifattura di 
seta e distolte dall'antica di lana scemino 
il profitto totale della nazione, quanto mag- 
giore sarà il danno se i privilegi concessi 
alla manifattura di seta tenderanno naturai* 



ltientc a far disertare la manifattura di lana? 
Ora egli è chiaro che gli operaj preferiscono 
l'occupazione la più lucrosa, la piò prolet- 
ta, la piU favorita, c gì' impressa rj impie- 
gano i loro capitali in quegli oggetti che 
loro sono i più vantaggiosi. Offrasi in una 
monarchia patente di nobiltà alle famiglie 
che per alcune generazioni hanno impiegato 
un capitale cospicuo nel commercio (Ièlla 
seta , i ricchi imprcsarj delle manifatture di 
lana le abbandoneranno per impiegare i lore 
capitali in manifatture di seta. V'ha molta 
probabilità che la ricchezza nazionale soffri- 
rebbe moltissimo da questo cambio. Poiché, 
se le manifatture di seta fossero più utili 
alla nazione che quelle di lana , i capitali 
si sarebbero volti da per se alla seta. >Se 
ciò non si è fatto che in grazia dei privilegi 
offerti, è segno che erano più Vantaggiose 
lo manifatture di lana che quelle di seta. 

Ciò che si è detto per riguardo alle arti 
o nuore manifatture che si vorrebbero in- 
trodurre, ba luogo egualmente per riguardo 
alla conservazione delie vecchie. Mille acci- 
denti possono far declinare sensibilmente 
■ina manifattura o distruggerla intieramente. 
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Un semplice canili lamento di moda basta a 
.togliere l'occupazione ai fabbricatori di gal- 
loni , ai ricamatori in oro ed in seta , ai 
fabbricatori di pizzi ec. Un solo decreto di 
Francia bastò per togliere ogni occupazione 
ai fabbricatori di galloni da livrea. Altre 
volte qualche arte o manifattura senza ces- 
sare intieramente decade insensibilmente , 
perchè il suo prodotto non può pili soste- 
nere nel commercio interno o nell'esterno 
la concorrenza di simil merce fabbricata al- 
trove. Non v' ha alcuno che non trovasse 
assurdo e ridicolo il voler conservare a for- 
za di privilegi la manifattura , per esempio , 
di pizzi , quando essa muore perchè non 
s'usa più portar pizzi. Ma non tutti riflet- 
tono essere cosa del pari inconveniente il 
voler con privilegi sostenere una manifat- 
tura che decade necessariamente per le va- 
riate circostanze del commercio interno ed 
.esterno. Manifattura cospicua È io Piemonte 
la filatura e torcitura della seta, ed in Lio- 
ne la tessitura della medesima. Poniamo 
che in altra provincia d'Italia di clima egual- 
mente favorevole che quello di Piemonte 
alla produzione d' ottima seta , per esempio 
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ìlei Bergamasco o ne! Bolognese , dopo es- 
sersi volta T industria alla coltura dei gelsi 
ed alla filatiiTa o torcitura della seta si ot- 
tenga organzino d' eguale bontà al Piemon- 
tese, ma di fabbricazione meno costosa per 
la minor mercede degli opcraj. Pongasi cello 
stesso tempo che in alcuna città della Ger- 
mania trovandosi il vitto a piti buon mer- 
cato che in Lioue vengano introdotte fab- 
briche di stoffe di seta di perfezione eguale 
a quelle di Lione, ma esibite in commercio 
a minor prezzo; egli è evidente che devono 
per tali circostanze decadere le manifatture 
d' organzino in Piemonte e delle stoffe in 
Lìoue. Ma non è che perciò siano per di- 
struggersi affatto. Secondo il corso ordinario 
delle cose gì' inipresarj di Lione esibiranno 
un minor prezzo alla seta, una minor mer- 
cede ai loro operaj ; e questi a poco a po- 
co si rivolgeranno ad occuparsi d' un altro 
genere , se ne trovano , 0 s' espatreranno 
per seguir la manifattura ove si è traspor- 
tata , finché non resti in Lione che quel 
numero di fabbriche più favorite dalle par- 
ticolari circostanze che corrisponda allo 
smercio che si potrà fare di quei manofatli. 



IVcìla stessa maniera i Piemontesi per soste- 
nere la concorrenza dei Bergamaschi nella 
vendita degli organzini saranno astretti ad 
esibirli a minor prezzo di prima, e per con- 
seguenza a risparmiare o sulla mercede de- 
gli opera j o nella compra della materia. 
Questo risparmio anderà tant' oltre, che 
molti non troveranno pili profittevole la col- 
tura de' gelsi ; e la quantità della seta , e 
delle manifatture che la riguardano , sceme- 
rà in Piemonte fino a quel punto che si 
trovino nel giusto rapporto collo smercio 
che se ne può fare. Intanto gl'impresari, 
tanto d'agricoltura che di manifatture vol- 
geranno insensibilmente ad altri oggetti i 
loro rapitali , e gli operaj stessi troveranno 
probabilmente altre occupazioni cou che so- 
stentarsi- P"Ò avvenire che la ricchezza na- 
zionale soffra» per questi cambiamenti qual- 
che discapito ; ma può avvenire ancora che 
non ne sia per modo alcuno scemata , e 
fors' anche che ne venga accresciuta pel 
maggior profitto tratto da altre intraprese. 

Ma se per una irragionevole predilezione 
per le manifatture di seta esse si volessero 
a forza di privilegi conservare, v'ha tutta 
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l'apparenza che s'impedirebbe iu parte il 
Icilio passaggio naturale dei capitali o dell' 
industria ad altri oggetti con sicuro disca- 
pito della ricchezza nazionale. A forza eli 
privilegi , il che vuol dire a forza di pub- 
bliche spese, si può coliivar nei nostri cli- 
mi e fabbricare tanto zucchero che basti 
per la consumazione interna , coltivandolo 
in grande come si fa ora in piccolo negli 
orti botanici. Si potrebbe allora vietare l'in- 
troduzione dello zucchero straniero, e for- 
zare gli abitanti per conseguenza a compra- 
re a carissimo prezzo il nazionale. Si otter- 
rebbe pure per questo mezzo ciò che cer- 
cano con tanto impegno i politici superfi- 
ciali , d'impedire l'estrazione di inolio da- 
naro dal paese. Vede ognuno l' assurdità 
d'un tale progetto. Eppure dal più al meno 
nascer devono le stesse conseguenze dall' im- 
pegno d' introdurre o conservare una ma- 
nifattura , cui si oppongono le circostanze 
del commercio nazionale. Si paragoni l' in- 
teresse d'una nazione con quello d'una par- 
tlcolar famiglia , e si vedrà T evidenza di 
questo massima importantissima d't cunomia 
politica. 11 possessore d'un podere potrebbe 



impiegarne varie parli in coltura di grano , 
di vigna , di noce , di canape , in pascolo 
per le pecore ce. ; cos'i sema spendere da- 
naro avrebbe nel suo podere grano, vino, 
olio , pelli , lana , canape ec. ; ma sarebbe 
assai più ricco, se impiegando il suo terre- 
no a quei soli prodotti cui lo riconosce 
dalle particolari circostanze più ano , per 
esempio a campo o a vigna, vendesse l'ec- 
cesso dei frulli raccolti olire al bisogno 
della propria consumazione e comprasse da 
altri il vino o l' olio o la lana che gli ab- 
bisogna. Cos'i sarebbe assai mal accorto co- 
lui ctie volesse fabbricare le sue scarpe , la 
tela per le sue camicie, il panuo per U suo 
vestilo ec. , invece d'occuparsi tutto di un' 
arie dal cui provento rilrar potesse onde 
comprare lutto ci<> clic gli abbisogna. La 
stessa cosa dee dirsi del corpo intiero della 
nazione, che senza invidiare tutti i prodotti 
e tutte le manifatture straniere deve occu- 
parsi di quelle che più convengono alle sue 
circostanze , per esempio coltivar olio e 
comprar grauo , fabbricar leìe e comprare 
stoffe di seta e di lana ec. 

I principj esnost Ì mostrano general- 
mente 
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mente il danno d' ogni sorta di privilegi 
concessi alle arti , senza clic sia d' uopo 
fonie tini l'applicazione a ciascun privilegio 
particolare. Sia dunque che si vieti l'intro- 
duzione di un manofatto da fuori slato o 
da una provincia in un'altra, u dalla cam- 

fabbricazionc iu tal luogo a che sia eoa 
premj iucoraggiata in tal altro , sempre si 
fa violenza al naturale andamento guidato 
dal privato iute ics se , da cui solo risulta 
F interesse pubblico. So bene che molte ma- 
nifatture sarebbero plit vantaggiose sparse 
nelle campagne che radunale iu una città , 
massimamente capitale , ove la cavezza dei 
viveri e degli alloggi e la dissipazione degli 
operaj deve accrescere di molto il prezzo 
del mauofatto. Ma non perciò sarebbe plau- 
sibile la legge che vietasse una tal manifat- 

part Scolari di salubrità o di polizìa non lo 
rìcbieggano. Se il fabbricare in città è per 
qualche riguardo contro all'interesse dell' 
impresario , convicn ben credere che altro 
più forte interesse ne compensi il danno. 
Convien dunque esplorare se alcun ostacolo 
Vasco Tom. I. S 
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impedisca la fabbricazione in campagna di 
quel!' opera, che si suole cou maggior di- 
scapito fabbricare in città. Alldra si otterrà 
naturalmente ed utilmente, rimovendo l'osta- 
colo, ciò che vorrcbbcsì violentemente ot- 
tenere con privilegi o proibizioni. Se 1' osta- 
colo è iusuperabile, si vedrà tanto piii chiara 
V assurdità di quei provvedimenti cui ripu- 
gnano le circostanze. 

CAP. VI. 

I privilegi delle corpvrationi delle arti con- 
sùlerati per riguardo al pubblico erario. 

Si questi privilegi sono piuttosto notevoli 
che vantaggiosi alla ricchezza nazionale egli 
è chiaro che debbono pur essere svantag- 
giosi al pubblico erario , come si è osser- 
vato parlando dei regolamenti di disciplina. 
Ma ì privilegi che sogliono accordarsi ad 
alcune arti hanno una relazione piii prossi- 
ma col pubblico erario , poiché molti di 
questi privilegi operano ini mediatamente una 
diminuzione di rendita o un accrescimento 
di spesa all' erario. Senza eutrar qui in al- 
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cuna discussione intorno ni miglior sistema 
delle irnposiiionì dì tributi che formano la 
pubblica rendita , poniamo clic non ai cre- 
da opportuno di prescindere dalle dogane, 
ossia dai dazj d' introduzione e di estrazione 
cui si sogliono assoggettare le merci in pres- 
soché tutte le nazioni civilizzate. Nel for- 
mare la tariffa di questi dazj due cose si 
sogliono aver in vista , il procacciare al te- 
soro la maggior somma possibile, e il pro- 
movere il più che si può il commercio na- 
zionale. Si ottiene il primo oggetto con por- 
tare U diritto su ciascun capo sino a quella 
quota , che non sia sufficiente per far sce- 
mare di molto l'introduzione o l'estrazione 
della merce o per animare di troppo il con- 
trabbando ; e sì pensa di ottenere il secon- 
do con aggravare l'entrata della merce stra- 
niera che si vorrebbe fabbricata nel paese, 
sollevare o esimere l' entrala delle materie 
necessarie a quel genere di manifattura ; ag- 
gravare 0 impedire V uscita delle materie 
prime nazionali che si vorrebbero lavorate 
nel paese , e sollevare o esimere da ogni 
tributo l'estrazione di quei mauofalli nazio- 
nali che sì vogliono con maggior impegn* 



promovere. Ora questi due oggetti si urtai)» 
c si combattono vicendevolmente, onde na- 
sce la difficoltà somma, non mai superata 
in alcun luogo ch'io sappia, di compilare 
buone tariffe. Comuuemente si fissa per base 
dì trarre dalle dogane una determinata som- 
ma , di cui lia bisogno l'erario. Se per fa- 

i dazj che la riguardano , si rimpiazza il lo- 
ro prodotto con aggravare i diiidi sopra 
un' alti' arte. Quindi avviene, che occupan- 
dosi il governo dì promovere un'arte a pre- 
ferenza di un' altra , i capitali e l' industria 
nazionale non si appigliano al miglior cor- 
so , a quello cui sono invitali dalle circo- 
stanze nazionali ; ma ad un corso forzato 
dalla fantasia dei miniatri, rade volte o non 
mai illuminati abbastanza in queste materie. 
Ove poi i privilegi pecuniarj accordali ad 
alcun' arte non vengano compensati cogli 
aggravj imposti ad un'altra, resta evidente 
il discapito del pubblico erario senza pro- 
fitto alcuno per la ricchezza nazionale, co- 
me ho dimostralo nel capo antecedente. 

Questa considerazione gioverebbe assai a 
sciogliere il problema economico della for- 



inazione delle tariffe. Abbandonato il vano 
pensiero di regolare con esse il commercio, 
e riconosciuto il bisogno di procacciare oli' 
erario una rendita colle dogane , si potreb- 
be prescrivere |ùn diritto eguale d'introdu- 
zione e di estrazione proporzionale al valore 
d' ogni merce , per esempio -del duo o Ire 
per cento. Questa quota sarebbe necessaria- 
mente limitata dal contrabbando , che mi- 
naccerebbe ruinà all'indiscreta avidità finan- 
ziera. I mezzi d'impedire il contrabbando 
sono tanto più dispendiosi , guanto esso è 
più allettato dal privato interesse ; e quando 
questo dall' esuberanza dei diritti sia spinto 
ad un certo segno , i mezzi d'impedire il 
contrabbando non possono a meno di dive- 
nir vessatorj o crudeli ; allora si conosce 
che l'erario deve procacciarsi per altra via, 
e massimamente con maggior economia nelle 
pubbliche spese, ciò clic non può ritrarre 
dai diritti sul commercio esterno. 
- L' esecuzione di questo sistema non può 
incontrare difficoltà per la fallace estimazio- 
ne del valor delle merci introdotte od eslrat- 
te. Si può questa francamente lasciare ai 
proprietarj medesimi , colla riserva ajjli uE- 



fizj di dogana di ritenersi la merce pagan- 
dola al prezzo consegnalo. Ma non è qui il 
luogo di sviluppare un progetto per le do- 
gane. Ritorniamo da questa digressione al 
nostro soggello. 

Benché generalmente ì privilegi pecnuiarj 
accendati ad alcun' arte siano , come si è 
veduto, inutilmente gravosi al pubblico era- 
rio, v' hauno però' dei casi in cui alcuni 
privilegi possono senili rare vantaggiosi all' 
erario stesso, come all'agricoltore la spesa 
della semente che gli deve rapportare un 
frutto iiioltiplice. Presentasi un industre ar- 
tefice e dice aver egli trovato colle sue ri- 
cerche un secreto , per cui È sicuro d' in- 
trodurre o di perfezionare nel paese un' 
utile manifallura ; ma teme che se lo mette 
in opera , divulgandosi tosto , la concorren- 
ra de' suoi imitatori lo privi d'ogni profitto. 
Chiede adunque , I. per compenso delle spese 
da lui fatte ne' suoi tentativi una diminuzio- 
ne o esenzione di dritto tuli' esportazione 
della sua merce o sulle materie straniere 
che deve impiegare; li. un privilegio esclu- 
sivo di fabbricare col suo nuovo metodo ; 
III. una gratificazione iu danari o iti annui) 
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pcnsioue a titolo di ricompensa dell' utilità 
pubblica cbe ha procacciato. Avviene fre- 
quentemente , che dopo i più rigorosi esami 
del progetto fatto da persone reputate intel- 
ligenti , il governo accorda le tre diroande 
per un tempo determinato, spirato il quale 
non resta alcun vestigio della nuova inven- 
zione. Ma se invece di accordare le diman- 
date cose si fosse riservato il governo di 
gratificare con una somma capitale o vitali- 
zia l'inventore di qualche utile manifattura, 
sol quando dalla comune imitazione sareb- 
hesi resa evidente la sua utilità , allora la 
spesa cosi fatta dall' erario tornerebbe in 
grande profitto della nazione , e per conse- 
guenza indirettamente ancora dell' erario 
medesimo. Sembra a me scevra di ogn' in- 
conveniente e di facilissima esecuzione que- 
sta maniera d' incoraggiare le utili inven- 
zioni. Siavi nel bilancio delle pubbliche 
spese un fondo determinato per le gratifica- 
zioni da darsi annualmente agi' inventori di 
cose utili. Chi aspira a questo premio sìa 
avvertito di consegnare ad un determinalo 
pubblico uffizio il suo preteso nuovo uuj- 
wdo in carta sigillata mediante fede dj de- 
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posito. Assicurata clic sia coli' uso comune 
l'uiiliià dell'invenzione , si riconoscerà facil- 
mente chi merita il preFtiio. Allora gli sia 
assegnalo maggiore o minore in proporzione 
dell'utilità della sua invenzione. Quando il 
fondo bilanciali) fosse gii esausto si potreb- 
be o accrescerlo , o assegnar al novello po- 
stulante l'aspettativa d' una pensione sul pri- 
mo fondo libero che si farà colla morte 
degli ami cedenti pcnsionarj , o una granfi- 
none sul pi-imo fondu libero rientrarne nella 
cassa u questo ùiiie stabilita. 

CAP. VII. 

Le contribuzioni dei corpi trarli coitsuie* 
rate pur riguardo all'utilità generale del- 
la nazione. 

Le contribuzioni che si riscuotono o ri- 
scuoter si possono dagli artigiani , sia uniti 
iu corpo sia dispersi , altre sono reali con- 
sistenti in danaro altre personali consistenti 
in prestazione di opere. Quanto alle reali 
io non vedo che abbiano alcun rapporto 
immediato coli' utilità generale della uazio- 



ne, ma solo il possono aver iodi ietto se- 
condo che fanno parte d'un buono o catti- 
vo sistema d'imposizióni. Mi riservo adun- 
que a parlare di queste con ti illusioni nell 
ultimo capo. * 
Le contribuzioni personali possono essere 
di molla utilità. Abbiasi a dar soccorso ad 
un bastimento o ad un uomo naufragante , 
gli uomini di professione marinaresca sono 
i piìi e forse i soli opportuni. Abbiasi a 
portar acqua per ìspegnere un incendio o 
a tagliarne la comunicazione da casa a ca- 
sa , i portatori di brenta , i falegnami , gli 

que assai provvida la logge, che costringe 
chiunque esercita alcuna di queste profes- 
sioni a non ricusare 1' opera sua qualunque 
volta con pubblico segno sia richiesta. 

Ho citato solo due esempi ; ma in qua- 
lunque caso di simil natura egli e. evidente 
che si può esigere ed ottenere la contribu- 
zione personale degli artigiani, senza che 
essi siano rimali in una università. Non 
sarà meno efficace 1' ordine del preposto 
alla polizia a il suono d' Una campana a 
d'un cannone, che l'avviso dato a ciascun 
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individuo <Ial sindaco dell' ai te. Anzi per 
questa via può temersi con fondamento 
maggior perdita di tempo, maggior impu- 
nità per gl'individui negligenti. Solo con- 
yien avvertire che queste contribuzioni non 
si esigano gratuite. Chi lavora dev' esser 
pagato o dalla persona interessala o dalla 
società intiera. La vigilanza dui governo vin- 
cerebbe difficilmente la continua resistenza 
degli artigiani a perdere il loro tempo, men- 
tre ne hanno un impiego lucroso , mentre 
ne hanno bisogno per vivere. 

Questa considerazione mi richiama al pen- 
siero quell'enorme contribuzione detta co- 
ma miai a e dai Francesi contèe, che si suo} 
esigere dagli agricoltori ed in alcun luogo 
anche gratuita. Veramente gli agricoltori 
non fanno un corpo d'arte, e cpialunque 
volta si parla di regolamenti, di privilegi, 
di contribuzioni d'artigiani non vi si soglio- 
no comprendere gli agricoltori. Ma poichi 
la connessione dell'argomento m'invita no» 
posso trattenermi di qui ricordare l'assur- 
dità, l'ingiustizia di staccare dal suo campo 
vn contadino per forzarlo ad andar lungi a 
riparare e costruire una strada , e quel, che 
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è peggio con mercede in su Alci ente o nuìla. 
Leggasi in questo proposito il preambolo 
dell'editto pubblicalo dal re di Francia Lui- 
gi XVI sotto il ministero di Turgot. 

CAP. Vili. 

Zie contribuzioni dei corpi d'arti considerate 
per riguardo alla ricchezza nazionale ri- 
sultante dal commercio. 

Abbiamo osservato nel capo V che la ric- 
chezza nazionale è piuttosto scemata che 
accresciuta dai privilegi concessi a qualche 
arte particolare, poiché per essi si svolgono 
i capitali e l'industria da quegli oggetti cui 
sono invitati dalle lucali convenienze per 
impiegarsi ad altri Oggetti meno utili. La 
stessa cosa può dirsi delle contribuzioni , 
sì personali che reali , cui venisse parti- 
colarmente assoggettata alcun' arte. Qnalun- 
que peso imposto ad un' arte ue fa neces- 
sariamente incarire il prodotto. Se il com- 
mercio interno ed esterno non può soppor- 
tare quest' aumento di prezzo a cagione 
della concorrenza di simili prodotti stranieri 
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nderti a prezzo minore, non può a menò 
di decadere l'arte cosi aggravata. Dunque 
la ricchezza nazionale ne soffrirà discapilo , 
rome lo soffre sempre quando i capitali c 
1' industria non sono impiegati in quegli 
oggetti che più couvengano alle circostanze 
locali. 1/ ottima scelta di questi oggetti si 
fa naturalmente dal commercio libero. Sa- 
rebbe un prodigio, se coloro che vogliono 
regolare il commercio e le arti l'indovi- 
nassero. 

C A.P. IX. 

Le contribuzioni dei corpi d'arti considerate 
per riguardo al pubblico erario. 

Non è qui il lungo d' esaminare rjual sia 
il miglior sistema delle imposizioni, se deb- 
bano tutte riscuotersi dal prodotto netto 
della terra, ovvero anche dai prodotti d'in- 
dustria. Malgrado le piti belle teorie degli 
economisti egli è evidente che un popolo 
vivente principalmente de' prodotti della sua 
industria , qual è per esempio quello della 
repubblica Ginevrina , non può sommini- 
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strare i necessarj fondi all' era ilo coi pro- 
dotti della sua terra. Comunque pertanto o 
per necessità o per scelta siano imposti iu 
tutto o in parie i tributi sopra l'industria, 
dobbiamo qui esaminare se giovino o nuo- 
tano in questo sistema le corporazioni del- 
le arti. 

Credo ebe non siano contraddette da al- 
cuno le quattro massime stabilite da Smith 
per guida nello scegliere i migliori metodi 
d'imposizioni. I. Cbe siano ripartite in pro- 
porzione della facoltà dei contribuenti; II. 
determinate e certe in modo che sia escluso 
ogni arbitrio; III. riscosse nei tempi, luo- 
ghi e maniere le meno gravose, le più co- 
mode ai contribuenti; IV. che del loro pro- 
dotto perdasi la minor parte possibile .-ielle 
spese dì riscossione. 

Applichiamo ora queste massime alle va- 
rie maniere, per cui può concorrere l'in- 
dustria a somministrare il necessario fondo 
al pubblico erario. Queste maniere possono 
ridursi a tre principali, capitazione, diritti 
sulle consumazioni , dogane. Egli è chiaro 
che le corporazioui delle arti non lutino 
relazione alcuna sé colla dogana uè. coi di- 
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rilli sulle consumazioni. Nulla imporla che 
i fa |jb ri-ferra) , i lego a ma j , gli orìuolaj , i 
calzctlaj , i negozianti di seta o di lana for- 
mino in ciascuna classe una propria univer- 
sità, perchè le merci da essi comprate o 
fabbricate siano soggette ad un dazio nclP 
entrare o n di' uscire dallo stato. Il diritto 
imposto sulla merce stessa non riguarda il 
suo proprietario uà le sue qualità. La stessa 
cosa dee dirsi intorno ai diritti stille con- 
sumazioni di qualunque natura esse siano. 
Un diritto sulla macina del grano , sulla 
pubblica vendita del vino, sulla fabbricatone 
della birra, e la riserva stessa all'erario di 
vendere carte, sale, tabacco ec. , tutti que- 
sti diritti non riconoscono nella loro riscos- 
sione persona alcuna ; tutti li pagano non 
come ascritti a tale o tal' arte O professione , 
ma come cosumatori di un tale o tal altro 
genere. Restano adunque soltanto ad esami- 
narsi le imposizioni personali dirette che 
tutte ho compreso sotto il nome di capita- 
zione , le quali hanno una strettissima, re- 
lazione colla questione che ci occupa. 

Sia per riguardo alla certezza della som- 
ma, sia per riguardo alla meno gravosa o 
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alla più economica maniera (lì riscuotere la 
capitazione , io non so vedere alcun van- 
taggio nelle corporazioni delle arti. La som- 
ma sarà certa qualunque volta sia determi- 
nata da una legge patente e non dall' arbi- 
trio n ii tanto dei preposti, e* sarà sempre 
tuli* uno che il governo riscuota il tributo 
dal corpo e questi il riscuota da ciascun 
membro , ovvero che il governo direttamente 
il riscuota da ciascun individuo. 1 mezzi me- 
no vessatorj e più econòmici , che usar po- 
trebbe la corporazione, li può usare egual- 
mente il governo; e se questi non trova la 

troppo spendere , bisogna pure che lasci 
alla corporazione la facoltà di vessare e di 
spendere per eseguire la riscossione. 

Rimane or dunque solo ad esaminarsi la 
prima massima, cioè che siano le imposi- 
zioni ripartite in proporzione delle facoltà 
dei contribuenti j intorno a cui s'incontrano 
tre problemi da risolversi. 1. Per qual mo- 
do si debba fare la classificazione delle arti 
e mestieri ; II. qual quota di contribuzione 
si debba assegnare a ciascuna classe ; III. 
cerne Ja somma imposta sopra una classe 
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deliba ripartirsi sopra gì' individui della me- 
desima. Le corporazioni delle arti nulla gio- 
vano alia soluzione del primo problema , da 
cui anzi esse a s sol ma mente dipendono. Per 
creare queste corporazioni ben distinte fra 
loro bisogna prima determinare a qual clas- 
se si voglia attribuire l'esercizio di qualun- 
que arte o professione. Per esempio, se i 
fabbricatori o venditori di calze di lana vo- 
gliano ascriversi ai calzetta} o ai drappieri, 
so i fabbricami di carrozze appartengano 
alla classe dei falegnami o dei fab b ri- ferra j 
o dei sella], se ì tintori di seta debbano far 
una classe separata dai tintori di lana, quelli 
di tinta solida da quelli di falsa tinta, c 
cosi discorrendo. Ove s'avesse a fare questa 
classi ficazioue al solo oggetto di auuotarc 
in un comodo registro tutti coloro clic eser- 
citano qualche ar[e o mestiere, glì sbagli c 
gli errori non sarebbero d'alcuna conseguen- 
za. Poco importerebbe che. i venditori di 
aceto fossero confusi con i venditori divino 
o coi venditori di limoni. Ma quando la 
classificazione delle arti ha per oggetto la 
ripartizione del tributo sopra ciascuna clas- 
se , allora T operazione diventa imbarazzali- 
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lissima ed ogni sbaglio pericoloso. Se Io 
smercio proballile che si fa dì cioccolato 
dalla professione dei cioccolato) ha servito 
di base alla quota d' imposizione che loro 
si è attribuita , non si dovrà permettere che 
gli acfiuacedrataj fabbricando cioccolato csst 
medesimi per lo smercio della loro bottega 
scemino lo smercio del cioccolataj ; cosi non 
si dovrà permettere ebe i calzolaj rappezzi- 
no scarpe rotte ne che i ciabattini facciano 
scarpe nuove. Frattanto l'introduzione dei 
nuovi artefatti, il cambiamento di moda, le 
rapide vicissitudini del commercio interno 
ed esterno aggiungeranno una ■ grandissima 
confusione nella classificazione già falla , la 
quale se pur fosse stala indovinata a dovere 
diverrebbe in breve sproporzionala e mo- 
struosa. Quindi liti continue tra un corpo 
d'arti ed un altro pel preteso concorso O 
privilegio esclusivo dell' esercizio d' un' arte 
nuova, o dello smercio d' una merce di 
uuovo nome. Osserva Smitb che in Londra, 
essendo l'arte dei fabbricanti di ruote dalle 
leggi antiche ancora vigenti riunita in un 
corpo e non lo essendo l'arte moderna di 
fabbricar carrozze, ne segue che il fabbri- 
Vasco. Tom./. T 



ago Vasco 
caute di mote può fabbricar carrozze, ras 
il fabbricante delle carrozze deve comprare 
le mole fatte dal fabbricante di ruote. Con- 
terrebbe altronde rifate ogni anno , sia la 
classificazione delle arti e mestieri, sìa la 
ripartizione del tributo sopra le varie classi 
per renderla proporzionata; poiché ogni an- 
no o nasce o si estende un'arte nuova, o sì 
estingue o deperisce un'antica. E tanto ba- 
sta per convincersi che le corporazioni delle 
arti nulla giovano, ma rendono anzi più dif- 
ficile la soluzione eia del primo che del 
secondo problema. 

La maggior utilità delle corporazioni po- 
trebbe ravvisarsi nella soluzione del terzo 
problema. Trattasi di ripartire con giusta 
proporzione una somma determinata di tri- 
llato sopra tutte le persone che esercitano 
una data arte o professione. Bisogna per tal 
fine saper il profitto di ciascun individuo, 
poiché non può cader il tributo che sopra 
il solo profitto. Sembra veramente che gl'in- 
dividui di quella professione , che ne diri- 
gono gl'interessi comuni, debbano essere i 
più informati dello stato dì ciascuno de'Ioro 
socj ; e poiché questi direttori sono eletti 
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dai loro soej stessi, s'ha luogo a presumere 
che non siano per abusare della loro fiducia 
cou ingiuste ripartizioni. 

Ma la sperienza inni ha confermato que- 
ste presunzioni. Infatti qualunque Tolta le 
corporazioni delle arti dovettero soccombere 
a qualche spesa e particolarmente al paga- 
mento di qualche tributo, fu ripartita la som- 
ma iu porzioni eguati s^ipra tutti i maestri 
dell'arte, assoggettandoli tutti egualmente a 
pacare una data somma o annualmente o 
una volta in fila all' occasione del capo 
d' opera. Le eccezioni fattesi quasi in ogni 
luogo in favore dei figli o delle vedove dei 
maestri provano auzi, che lo spirito regnante 
in queste corporazioui tende a tutt' altro che 
a procacciare una proporzionata distribuzio- 
ne del tributo. Kè ciò recherà maraviglia a 
chi consideri che non possono a meno di 
essere eletti per capi i più cospicui e ricebi 
della società , dai quali si richiederebbe trop- 
pa virtù perchè costantemente resistessero 
agli stimoli del privato interesse, che gli 
spinge continuamente a sollevare dal peso 
se stessi ed i loro simili per aggravarne i 
più poveri. 
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Ma quand'anche i capi d'un corpo d'arte 
fossero scevri d'ogni sospetto di parzialità 
nel fare la ripartizione del tributo , io non 
creilo che essi possano sapere con sufficien- 
te approssimazione la ricchezza comparata 
dei loro socj. V'ha chi ne ostenta pììi che 
non ne ha , e chi ne cela il più che può. 
I mezzi più comuni per misurare questa 
ricchezza si deducono dalla quantità delle 
merci comprate o vendute , dall' ammontare 
del fitto di bottega o del magazzino, dal 
numero dei garzoni impiegati. Questi indizj 
non danno mai che misure fallaci , come 
hanno riconosciuto tutti gli autori che han- 
no esaminato i mezzi di ripartire con pro- 
porzione un tributo sopra la ricchezza mo- 
biliare dei cittadini. Ma quand'anche potes- 
sero tali indizj formare una giusta base per 
ben ripartire il tributo, egli è chiaro che. 
tali indizj sono del pari e forse più esatta- 
mente noti al governo che ai capi dell'arte; 
onde riesce inutile la loro opera in quest'- 
affare , e per conseguenza le corporazioni 
medesime. 
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CONCLUSIONE. 

Dall' esame sin qui fatto dei regolamenti 
di disciplina, dei privilegi e delle contribu- 
zioni delle università delle arti , pel rap- 
porto che hanno colla felicità generale della 
nazione , colla sua ricchezza risultante dal 
commercio, e col pubblico erario, sembra 
che si possa conchiudere che: Non giova 
tener le arti unite in corpi con discipline , 
privilegi e contribuzioni di corpo ; poiché 
se possono ravvisarsi dei vantaggi partico- 
lari di alcun regolamento, di alcun privi- 
legio, di alcun modo di contribuzione, essi 
non possono bilanciare i disavvantaggi tan- 
to generali come particolari dei corpi di 
arti rispettivamente al commercio, alla na- 
zione' ed al pubblico erario: che è quanto 
cbiedea 1' accademia col suo quesito. 
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Un homme n'est pai paurre porcelli il ria rien , 
mail parcequ'il ne trawiUe pas. 

Mojttesqo. Esprit des Loix liv. XXIII. 
chap. XXIX. 
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AVANT-PROPOS. 



Ce Mémoire fut écrìt en 1778, à Vacca- 
Sion d'un concours ouvert à Paris, par le- 
quel on invitait le public à écrire sur les 
cuuses de la mendicité et sur les moj-ens 
de la supprimer. Ce concours rìayant pas 
eu tieu , t'auteur garda san Mémoire jusquen 
1788. // vit alars , dans les journaux, le 
programmo de la société académique et pa- 
triotique de V alence en Dauphiné , dans 
lequel on proposait une question à-peu-près 
semblablc en ces termes : « Quels sont les 
» moyem locaux les plus assurés et les 
» moins dispendìeux de /aire cesser le JléaM 
» de la mendicité à Valence, sans que les 
* pauvres tant citojrens au'étrangers soient 
» moins secourus ? * L'auteur.a crii, quii 
ne serait pas difficile de faire une applica- 
tion convenable ause circonstances locale! de 
Valence des principes généraux quii avait 
exposès dans son Mémoire, et il tenvojra 
au concours- La société de Valence, dans 



la séance tenue le aG aoùt 1788, lui a 
adjugé un accessit, et lui a envnyé une 
copie authenlique de san arrété, que vaici. 

« Le tmisiéme Mèmoire, que celle cnm- 
a pagnie a jugé digne d'éloge, a pour de- 

* vìse: Un nomine n'est pas pauvre, parca 
qu'il 11 'a ricn , mais parce qu'il ne travaìllc pas, 
tiré de l'Esprit des lois de Montesquieu. 

1 Cet ouerage vohunineux , ècrit avec sa- 

» gesse, précision et méthode, est visible- 

» ment celuì d'un homme trés-instruìt, qui 

» volt les choses en grand, sans negliger 

» cependant ent'tèrement les détalls , car il 

j> en présente de très - intéressans et dont il 

* semit probablement fon avantageux de 

■ prqfiter. Ses vues sur Li ré/orme de la 

■ mendicità nffrent plusìeurs moyens égale- 
» meni praticubles dans tous les pays ; on 

■ y trouve aussi des réjlexions justes, des 
n dessetns praportionnés à leur fin : mais il 
» semble qu'en totalità il ne rempUt pas 
> toutes les conditions du programme , pui&. 

* qu'il n'est pas certain que des vues gèné- 

* rales dans celle panie, qui pourruicnt 
» convenir ù une nution, conviennent ùga- 



lemant à une seule ville, telle que Va- 
iane*. On ne petit d'ailleurs apprauvcr 
que les hópitauoc échangent leurs fondi 
cantre des pensions en argent; puisque 
dans ce cas le numèraire venant augrnen- 
ter , il arrivemit qu'au boat d'un certaia 
tems ces maisons perdraient une partie de 
leurs revenus, etc. Cependant, cornine ce 
Mémoire contieni d 'eccellente s choses sur 
la question proposée, VAcadémie s'est da- 
cidée d'accorder à son auteur un «ccessit. 
« Je certifie que ce précis de la séance 
publique de la société patriotique de V a- 
lence, tenue le 36 aoùt 1788, a élé ex- 
trait jìdélement d'après le régistre de cette 
compagnie. 

j€ Valenze en Dauphinè, te 6 /uffici 

DE ROZIERES, 
Capitarne au corpi rojral du génie , membra 
associé de la société d'émulaiion de Bonn- en 
Bresse , vice-secrétaire de la société aia ^ini- 
que et patrioti/uè de Valence en Dauphmé. » 

L'approbation de l'académie de Valence 
engagé tauteur à publier son ouvivge , 



50O ÀTANT-PROPOS. 

quoiqu'il riaie pas eu le loisir de le retou- 
cker, et de profiter de tout ce tju'an a écrit 
de mieux sur ce sujet àepuis dix ans. 
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INTRODUCTION. 



J e n'aeri» pas pour qnelque nailon en paS 
ticulier, mais pour tonte* celles oii il y » 
des mendiana ; par celle raison je n'espose 
ici que des vues géoérales, laissant à eba- 
que pays d'en feire l'application la plus con- 
venable à ses circonstances. Je ne suis pas 
Francis, et j'espère qu'on me pardonnera 
les fautes de siile. Voila tout ce doni je me 
croia en devoir de prevenir mas juges au- 
paravani d'enlrer en madóre. 
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DES C1IISIS DE LA M E N D 1 C I T É. 



Toutes les causes de la mendidtc peuvent 
se réduirc à trois principales: le besoio , la 
paresse et les avauloges de la prufession de 
mcndiant. 

C H A P. I. 

Des mcndians par besoin. 

I out horame médiocrement polirvi! de san- 
ie et de force, à qui oli offre de l'oiivragc, 
ptut pourvoir a sa subsislanee saus mciidier- 
Aiiisi le besoin de mendier n'affecte que cerne 
qui n'onl pas assez de force pour travailler, 
ou qui ne trovent point à s'occtiper poni- 
gaguer leur vie. 

On peut ranger dans la première classa 
les malades, les muulés, les cstropiés, les 
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•fieiilards et les enfans; mais parrai etra il 

y en a uu grand nombre qui peuvent se 

procurar, par leur tra va il , une plus ou moius 

grande partic de leur subsistaoce, et quel- 

ques-uus mùtrie peuvent se la procure)' toute 

cntière. 

Ou voit assez freqnemment des hommes 
bien portans et fort robustes gagner leur 
subsistaoce par un mélier, qui pourrait élrc 
également exercé par un cstropìé, par un 
aveu<de,elc. Rien n'empèche un rachiiique, 
qui se trame tout le jour dans Ics rues, de 
gagner autant qu'un garcon tailleur en exer- 
<;anl le mème méticr. Un avctigle pourrait 
aussi bien qne tout autre homrue gagner 
son paio à piler dans une boutique d'epi- 
cicr,à marcher dans une roue pour donucr 
le rnouvement à une machine. Un homme 
mutile d'un bras pourrait foire le messager, 
ou éire emplojé au servire de plusìeurs ma- 
cbines dans lesquelles un liommc n'agii que 
par son poids ou en marchant. 

Combien n'y a-t-il pas de méliers , parti- 
culièrement dans les graudes villes , qui n'exì- 
genl presque poinl de force, et qui peuvent 
tire exerces par des vieillards ou par des 
jeunes 
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jcurjcs gens, eilcur procurer la plus grande 
partie de lem- subsislanee et niéme leur sub- 
sistancc tome emière ? On a vu dea femmes 
tricotcr et coudre avec les pieils , et il pa- 
rali qu'un seul membre sa'm et robuste em- 
piavi: à-propos pcut donoer à un homme 
loute ou presque tome sa subsistauce. Aiusi 
il n'y a que ceux qui sont absolumeut des- 
titucs de force , sdì t à cause de quelque 
malailic, soit à cause de leur àge ou trop 
tcndre ou trop avaucé -, qui puisseut étre 
réduits au besoìu de mendier malgré l'ou- 
Trage qu'ou pourrait leur offrir. 

Mais il y eoa plusicurs, mème parrai les 
gens dispos et robuste?, qui sout daus le 
besoiu de mendier, faule d'un ouvragc au- 
quel ils puisseut s'occuper. 

La richesse d' une natiou n'est que le 
produit de son territoire ou de son indus- 
trie. La populalion s'y conforme nalurelle- 
mcnt aux nioycns de subsislanee qui s'y 
trouvent; mais si par une cause quclconque 
le produit du territoire ou de l'industrie 
veuait à diminuer cousidéraulemeul dans une 
natiQD, il y a toute apparence qu'une partic 
da peuple serait réduite à la mendicité, 

Vaìco. Tom.I. V 
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fame d'occupa lion. Quelle ressourec aurait 
le pajsan de Hollande si la mer, réveudi- 
quanl scs di oits , snbruergeait lout le lerrì- 
loire quo luì a derobé une iudusLric iucom- 
parable? Quelle ressourec pour Ics ouvriera 
des fabriques de Lyon et de Niroe», si une 
autra ualiou plus frugale et aussì éclaìrée 
que la nation Fraucaisc, faisaìt lomber Ics 
manufacUires de ces deus villes par ime cou- 
curreoce qu'ellea ne pourraient pas sooteuit? 

Il pourraìt bien «e Taire qu'iine branche 
d' ucrupalion matrquaBt , pluiieurs personues 
se tourueraient ver* une auire qui pourraìt 
rcmplacer cene pene, mème avee avaniagc. 
La clune des ina un facili ros pourraìt, sima ut 
quelqucs auieuvs , t'ire avautageusc à la I" rau- 
co en faisaut employer mi plus grand norrt- 
bre de bras aui iravaui de Tagiicullure, qui 
soni ceusc's plus Incralifs pour le corps de 
la natiou. Il est de mème à presumer que 
le paysan Gcnois donnorait plus de profit 
à la uation cn faisaut du velours, qu'ea' 
cultivant un sol in g rat et stèrile. Mais cotti - 
bien de tems ne faudrait'il pas auparavaut 
. qu'un paysan cut acquis l'adresse d'un, ou- 
vrìer? Le manufac turici- , li moina quii ne 
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soit bien jcune, ne recouvrera jamais la fol- 
ce nécessaire aux travaux-de la culture. 

11 est donc évident que par la* chine d'une 
trancile considérable de l'agriculttire oh d'iu- 
duslrie dans une nailon, une forte parlic du 
pcuple sera réduhe, fame d'ouvrage , au Le- 
solo de meodier au moius pour quelques 
anuées. 

Uue seconde cause qui peni faire man- 
quer l'occupa tiou à une partie considérable 
du peuplc, c'est l' avilissemeut des dcnrées. 
Les pfopriétaires des terres avec le revenu 
net donneili la subsistance à un grand nom- 
bre d'ouvriers. L'avilisseroent des deurées , 
en diminuant le revenu du propriétairc, l'as- 

arrive souveut qu'un grand nombre d'orfév- 
res, de doreurs , de scuJpleurs , de pcinircs, 
de tailleur*, de macons etc. ne manquent 
da tra va il qu'à cause de la diminution du 
revenu des prò prie taire». 

On pourraìt supposer que l'avilìsscmenc 
des denrées rendrait sussi la subsistance 
moìns couieuse aus ouvriers, do sorte que 
le propriétaire qui aurait perdu par Favi- 
lissement des dcnrées un cinquiéme , par 
Va 
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cxcmple, de san reveuu, pourrait avee Ics 
qiialre citiqniènies restaus donner aulant 
d'ouvrage quii en donnait auparavant. Mais 
Fon u'ignore pas que le prix de la maio 
d'oeuvre ne peut pas se conformer exacte- 
meot et subitemeli t au prix des deurées ; et 
d'ailleurs le, reveuu des propriótaires pourrait 
d imititi e r considérablenicnt par le seul avi- 
lissement des grains,au lieti que le prix de 
la niaiu d'oeuvre ne dépend pas sculement 
du prix du pain, mais aussi de celui du lo- 
jer de la maison , de l'habi Moment , du chauf- 
J'age etc. , arlicles qui ne diminueraient pas 
de prix par l'avilissement des graius. Outrc 
cela plusieurs ouvriers travaillent sur des 
matières fort couteuses, et le propriéiaire 
qui a suuffert une diminulion de son reveuu 
se priverà de ces matières couleuses ou> 
vrccs , quoiqu'il puisse espcrer quelque dl- 
niinuuon sur le prix de la main d'oeuvre, et 
cela suflh pourpriver l'ouvrier des fruita 
de son travail. 

La Iroisième cause qui peut faire man- 
quer d'ouvrage plusieurs personnes, ce soni 
ìes rcglemeus faìts in quelqties endroits par 
les corps cVarls et métiers. Ces corps ne se 
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soncient gnèrcs du profìt de la nation el de 
la subsistance des peuples; Leur unique but 
est d'augmenter leur profìt particulier. Pour 
cet cffet ils cherehcnt h restreindre leur art 
dnns le plus petit nombre possible de mai- 
tres. Par ce monopole ils s'asMirent dcs sa- 
kires plus forts , qu'ils u'auraient dans le 
pus de la libre con e tirrene e de tont homme 
qui voudraii esercer le mèrae métter. Outrà 
cela ils cherohent ausst à épargner sur les 
gages de leurs gareons' et approntili, et ila 
nietlent à trcs-haul prix la maitrise , de sorte 
que ceux qui ne peuyent pas payer une pcu- 
sion pendant l'upprentissage , ni se contente/ 
de salaires bien modiques pendant les annécs 
que doit durcr l'cLat de garepti , soutenir 
enfin Ics frais de la inaìtrisc, soni ccartés 
de leur art et privés d'une ressoiuce qui Ics 
ferait asscz-blcn subsister, dans le cas quii 
fùt pernii a a tous iudifféremment d'eicerccr 
pour vivre tei métier qu'ìl vondrnit. 

Une quatrièrue cause qui fait manquer 
d'ouvrage h plusicurs individus, quoique la 
nation pourrait leur dotiner de l'occupa tion, 
c'est le sonpnon plus ou moios fonde qu'ils 
manquent de probité. Il est bien difficile de 
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trou ver un genre d'ouvrage (ru'on puisse con- 
ficr sans risquc à un hommc qu'on soup- 
conae d'in fide! ite. 

TTn grand nonibrc d'ouvriers et de labou- 
rcurs logent clien Icurs maìires , ci personne 
ne veut relirer chez-soì un homme doni il 
»e méfìe. Quant a ceux qui no logent pa» 
elica leurs niaìtres,on leur consigne la au- 
tiere qn'ils doìvenl ouvrer, (Ics uslensiles et 
du bciail ménte s'il s'agii de ciiliivaieurs , et 
toul cela exige de, la eonfìancc. Le seni parti 
à jircndrc pour un hommc doni 011 pourrait 
■otipcotraer la probité, seraii d'acheter la 
Tnatière brute, de la travailler et de la rc- 
vendrc après l'avoir ouvrée ; mais pour cela 
il faui des avances, qui manqucut ciimmu'né- 
mcnt aux gens dn pcuplc. Aitisi il est evì- 
denl qu'unc réputalion de probità est néces- 
saire à tout homme qui recherebe de l'ou- 
■vrage, esceplé en un Irès- petit uouibVc de 
cas. 

Or, dans un pays oh l'assassinai, le voi, 
la filomene, Ics infidélités domestiques ne 
sont pas fort-rares, tout homme sans aveu 
est naturellcnient suspeot d'iiifideliié ; et si 
pour quclqne raison que ce soit il se trouye 
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dans un pays , où il no puissc pas se pro- 
curcr des infurrnalious favorables , il ne pour- 
ra point pourvoir a sa subsistance par son 
Iravail ; à bicn plus forle raison ceux doni 
les mteurs sont dinàmécs , et ceux qui soni 

gè. Qui est-ee en efiel qui ne craiudrail pas 
de lo^er chei-soi, ou de confier des usten- 
siles ou des maiières a ouvrer à de pareilles 
gens ? 

Je rapporterai iei cn dcrnìer lieu une 
cause physiquc, qui fait manquer d'ouvroge 
a la plus grande, panie du peuple pendant 
presque la moitic de l'année;e'csl la ngueur 
de l'byvcr et les tems pluvicux. Les labou- 
reurs u'oiil presque lieu à Taire alors, et daus 

ménte eu èie. J'ai vii des familles cntières 
passcr presque touie la journee en hyver à 
jaser dans une étable sans ricn fané. Coni- 
ment esl-cc iju'un simple laboureur ponila 
vivre par son Iravail, si son salaire journa- 
lier n'excède pas la valeur de sa subsistance 
d'un jonr.ct si pendant la moitic de Taunce 
il ne trouve pas de salai re ? Quel béuénee 
apporterait a la snetété toni le navai! qui 
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pourrait se faire cu lijver et dans les jour* 
pluvicux par Ics ppjsans ? Quel mal enfin 
He produit pas la paresse, à laquclle Ics 
payvans s'accoutument pendant plusieurs mois 
de suiie ? 

CHAP. II. 

Des mendians paresseux. 

Le tramai) esi une pcìue infligeV a l'cspèce 
huiuainc à cause dit pòche origine). Aussi 
( qiioirpi'on rcinarque daiis. Ics cnfans une 
grande adirile, et fon souvent nièrue du 
plaisir pour Ics exercices faliguans, nuuiqu'un 
travati modérc soit un excelleut piéservatif 
contro plusieurs maladics ) n'cst-il pas rare 
de voir Ics hommes comniuncmcnt paresseux 
chereher a se souslrairc, uulant qu'ils lepeu- 
vent, ìi la pcioc itiiliycc de manyer leur paiu 
à la sueur de leur front; laudis que les 
animaux, doni le travail o'est pas une pcìue 
mais une condili od de Icnr nature, s'occu- 
pent avec des marques de joic des travaux 
qn'ils doìvenl supporter pour conserver leurs 
ìndividiis et pour clcvcr lcur famille. Farmi 
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Ics hommes qui none pas Lesoin de travail- 
ler pour vivrc ou pour satisfaire quelque 
passi on qui Ics domine, nous en voyons ef- 
fectivcment fort pen qui ne prcfcrcnl une 
nouchalante oisìveté à un travail fatiguant. 
Il y a jnème des pcnplades entiéres, qui re- 
trccisscnt a un poiut ctoimant la sphére de 
leurs besoins , plmòt que de travaillcr pour 
en satisfairc un plus grand nombre ou pour 
se procurar des jouissances. 

Il suit de-là que dans nos nations policces, 
oii Ics aumónes soni si abondantes, tool 
puuvre paresseux doU ótre fori tenie d'em- 
brasser la profession de mendiatit qui n'esige 
pas la moindre tra vai) pour vivve. La honte 
cpendant qu'inspirent Ics pères à leurs en- 
fans pour cet éiat cu reticnt un grand nom- 
ine, et particulièrcmcnt chez les paysans qui 
seraient noturcllerocnt Ics plus porlcs à la 

ou qnelqu'autre malheur leur fait surmonter 
cette honte, il y a tout à craindrc que le 
mal ne Tasse de progrès très-rapides dans 
cette classe, et ne nous eulève un nombre 
Considf' mble d'agri cui leti rs. 

II est clair qu'il n'y aurait pas des men- 
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dians parcssenx , s'il o'y avail pas une grand» 
quantità d'aurnuiica distribuces sans choìx. 
Ou duit donc altribuer di ree lem cut la mcn- 
dicirc paresscusc à la cliarilé aveugle ou 
finisse. Les canses de cene elianto soni: T, 
L'insuflisance des établissemcos publìcs poni- 
donner de la suhsislance , ou de l'ouvrage 
ì ceux qui en ont besoiu. Les cceurs bicn- 
fcisans aiment mieus risquer de jeucr leur 
argent en le donnant a un paresseii* , que 
de refuser un petit secouvs à. celui qui en 
3 un vcritable besoin. II. La paresse de ccus 
mèmes qui foni Taurnijne ; ou veut tuivre 
le précepte de 1'EvangHe de (aire la limóne, 
ou se croit en devuir d'cmplojcr cu aumò- 
nes une portion des renlcs ecclésiastiques , 
on est obligé par son confesseur de rcndrc 
en aiimóiics ce qu'on a fraudò par des cou- 
trats ìHlclIcs à des personnes qu'on ne sau- 
ro» plus reconnaitre pour en fairc à eux- 
ménies la restìtution. Dans lous ces cas et 
autres semblables plusieurs personnes croient 
avoir saiisfait a leur devoir cu donnant l'au- 
mùne aux premiers qui se prcscntenl, sans 
\ouloir se doiiner la peine d'esamino r si une 
tidle atimòne est blea ou mal empio; ée. III. 
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La vanite, j'ai hontc de le dire, cepcndant 
il ne faut pas le taire ; il y a un nomLre 
c cinsi di' rablc de personnes qui font l'aumóue 
plus par vanite quo par compassiou. Ellcs 
clieruhcnt à rendre le public tómoli) de la 
generosi té qu'ils affeetcnt. Aussi preferent- 
elles de faire dislribuer une somme ebaque 
semaioc ou ehaque jour a leur porte à tout 
veuantjde voir leur escalier plein de gueus 
quand elles soricnt, et de se faire acrom- 
pagner tout le long d'irne ruc eri distvibuant 
k ebacun d'eux quelque petite pièce de mon- 
noie, [ilutòt' que d'envoyer un secours cha- 
..rilable à un oitvrier Ijoimélo qui languii daus 
BOU Jit culourc de plusietirs enfans qu'il ne 
puut nourrir par son travail, et qui u'ont 
p.TS encoie asscz de force pour adoucir par 
des seeours l'agonie d'un pére eutrainé au 
lombeau, muìns par la fmee du mal. que 
par celle Ju desespoir. IV. Lcs mauvaisos 
Htétltodei d.ms l.i distrìbutìOD de» anruùnes 
d'in (li luti on publique. Personne u'ignore que 
Ifi pjuvres ni'ccssilcnx , don;, qui-lqucs pavs, 

c?:^sc< jrmninscs c|iii se dìstrtbuenl aenuel- 
K ine ut par le* ie:ivros-pies.' Cel abus pour- 
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rait ètre moìndro dans quelque pays, mais 

il ne fallali pas le passer sous sìlence. 

C H A P. III. 

Des mendians par godt. 

L'btAt de mendiant n'ést pas seul etneo t fori 
commode ani paresseux, mais il leur est 
encore fort lueratif.il a ni ve dans toutea les 
grande» vìlles , qa'pn Irouve de leins eri tenis 
des sommes considerai) les laissécs par des 
mendians apri» leur mori. Le cas, oil il uc 
laisscnl que des sommes modiqnes, quoiqtie 
frequent, D'interesse pas assez le public pour 
qu'on en parie. De-là i-ieiit que ceux mé- 
jnes, quo leur paresse ne porterait pas k 
meudier, y pourraiciil etre dclermincs par 
l'appàt d'un plus grand proGl, qu'ifs espc- 
raieut retirer de la mendicità plulòt que de 
Jeur travail. Je ne parie pas de ceux (et le 
cas n'est pas rare ) , qui ne pouvant pas asscn 
gagner pour vivre moyennant leur travail , 
supplcent à ce qui leur manque en mendiant 
de. tenis cu lems. Jc parie de ceni qui en 
font un mélier par goùt, parco qu'ils le Irou- 
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veni le plus lucratif de lous les métiers ; jc 
rapporterai k cetle occasion une auedocte 
<juc jc tiens de la personne méme à qui 
elle est arrivée. 

f Un gentilhomme , rencontrant un jour 
» un jeuue homme assez robuste qui què- 
» tait a la porte d'une église,lui dit : pour- 
b quoi ne vas-tu pas travailler? C'est, ré- 
v pondit le mendiaul, qu'un procés m'a fait 
>' perdre nies untili de sculptcur eu bois, 
a doni j'exergais le niétier. Lh bien, reprit 
« le gentilhomme, je te donn'erai les moyeos 
b de gagner ta subsisiance par tua travail. 
* Suis-moi. Le geutilhomtne lui aebeta tons 
» les instrumeus qui luì étaicnt uécessaires, 
» et cet homme reprit son ancien mélier. 
» Après quelques mois le geuiiihomnie ron- 
fi coulrc de nouveau le mème artiste qué- 

> tarit à la porte de leglisc ; coniruent, dit-il, 
■ as-tu déjà quitte lem métier? Kon, mon- 

> sieur , répondit l'artiste: mais j'ai Irò uve si 
» bon celui de meiidiaut, que quoique je 
» gagne assez pour vivre en travaillant toute 
fi la semaine, jc ne peux pas m'abstenir de 
» profiler de la quòte du dimanebe pour 
» foumìr plus amplenteut à mes plaìsirs. » ; 
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Les caujcs immediate* de cene espèce de 
Riendici té sout Ics méiues quo eclies de la 
mcndicité paresseuse , l'abòudauce des aumò- 
nes et le mauvais clioix dans leur dìslri- 
bution. • 

J'aurais pu, en entrain dans des partìcu- 
lantés , rappoi'lcr les mendians à un plus 
grand «ombre de classes ; mais j'aurais ris- 
qué que l'enumeratimi n'eut pas éié com- 
piette, ou lien qu'il est tròs-facile de ranger 
[outes sortes de meodiaus dans les trois 
classes ci-dessns, en ngard à leiir grande 
géiiéraliic. Elles m'offraient d'ailleurs une di- 
vision plus propre au bui de ne détailler 
que Ics causes générales de la mcndicité , 
el de ne proposer que les ruoyens généraux 
de l'extirpcr qui penvent convenir a loutes 
les natious. Jc ne parlerai pas consérjueiu- 
menl de la mcndicité religieuse. Il ne m'ap- 
partieni pas cri effel d'examiner si celle 
mendicilé , produitc par i'abdicalion spunta- 
nce de tous les Liens , est à-présent esemplo 
de tout inconvénient et aussi édifiante qti'elle 
l'était dans les tema de l'institutiou des or- 
drcs religieus qui la professent. Il en est de 
moine des tptétes qui se font dans les égli- 
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ses à Foccasion des sermoni ou' dcs dévo- 
tions publiques , afin de pourvuir aux frais 
du culle divin et de la sunsisiance du clcr- 
gé. Jc n'esaminerai pus si ces quctcs seraiciit 
.avantageuseniem remplacées par des appointe- 
tiieus co n vena lil es assignés aux églises et aux 

liorucrai sculement à observer, qu'il u'y a 
rieu de si facile cjtie d'ancaurir toute espècc 
de qiiéte ecclésiasliqne. Que sì Ics gouver- 
Dcmens Catholiques ne le font pas, c'est 
quii* ne Ics croient pas con irai res au bica 
public ; par conséquent je suis persuade 
quelle u'est jauiais entrée dans l'idée d'au- 
cim de ceux, qui out propose 1 d'expliquer 
les cnuscs de la lucndicilé et de projcllcr 
Ics moyens de l'estirpar. 
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P A R T I E II. 



DES HOYENS PROPRES A IITI1IFI1 
L.A M ENDICI TÉ. 



T outes Ics fois qu'un gouvernement serait 
«ssuré de pouvoir offrir du secours axvt pau- 
vrcs invalides et do l'ouvrage aus valides, ricn 
ne serait plus aisé que d'exUrper loute men- 
diche de son ressort. Il u'y aurait qu'à la 
diifcudre par des sévÈres loia et veiller a 
l'obscrvation do ecs lois. Par ce seul moyen 
il u'y aurait plus de quèleurs public* , et la 
raendiciie cesserait d'ètre une profession. Il 
ne restcrait plus qu'nn très-pclil norabre de 
meudians caclics qui liazardcraient de frau- 
der la lai , compUut sur la bontc de plu- 

donner des secours au lieu de Ics dénoncerj 
mais il no serait pas diffìcile de persuader 
les riches cbarilables, que tout salaiie donne 
ii la faiDiìantiso cesse d'ètre une oeuvre ver- 
tucus* 
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tuense et loualile ; quelle est dircele me ut 
contraire an bica public ; et quelle jj'esl pai 
mèiue avautageuse aux pauvres nourris dans 
la paresse, qui perdant l'halli Inde et le goùt 
du iravail n'en souflfriraieut que davaDtage, 
s'ils se trouvaienl un jour réduils à n'avoir 
plus de ressourc.c que dans leur iravail. Cette 
maxime d'ailleurs si conforme à la morale 
Chiétienne pourrait ètre ardimcut insinuce 
par Ics pasieiirs, et ne manquerait pas de 
produire daus peu de tems le plus grand 
effet, duns la supposìiion toujours que l'ori 
soit assuié que par le soin du gouvernemeut 
il ne peut manquer ni de secours aux pau- 
vres invalide* ni d'ocenpation aux valide». 

La seule diflicullé qu'on pourrait opposcr 
a ce projet serali, quòta ti t aui riche* l'oc- 
casion de faire Fa unióne on anéantirait une 
des principale* vertus Chréiiennes , el l'ou 
étei ndrait le semimerit de pitie et de bien- 
faisance qui parait ètre la base de toutes Ics 

Mais ce danger est tout-a-fait chiméri- 
que. Il y aura toujours un nombre assez 
considérable de personnes , auxquellcs Ics 
régleraens et les soius publics ne pourront 

Vasco. Tom.I. X 
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s'éiendrc, et qui seront tres-digne objet de 
pitie et de co m passi un pour les riches. Ce 
qui anéantit dans nos socie tèi le seniimeni 
de la pitie, c'est d'étre fori souveut dupés en 
faisanl l'aumùne à des coquins robusles , qui 
nous cu iiuposent par tous le» dehors d'une 
vériiable et pressante indigeucc. Mais taudis 
qu'oq sera assuré de trouver daus presque 
tous Ics coins d'une ville des familles mal- 
te u re uses , qu'uii procès, que l'oppression, 
que la mort du chef, qu'uiic lunguc infir- 
mile, qu'un iuceudie, que la vertu mèm* 
( le cas n'est pas sans eseraple ) a reduitcs 
en un état fort au-dessnus de leur coudition, 
quoiqu'il leur reste la ressource de gagncr 
leur paiq par leur traviai , il ne manquera 
janiais aux aiues hounétes et aux coeurs scu- 
*ibles d'occasiona poui 1 eiercer la bienfai- 
sance, 

Les pauvres honteux cependant, precisé- 
meiu parce qu'ils soni honiem, n'étalent pas 
aui yeui du public leur misere ; d'ufi il pour- 
rait anivcr que les gens bien inteutionnes à 
les secourir ne les rcconnusscui pas aisé- 
jnenl. D'ailleurs on pourrait craiudrc aussi 
de mal employer son argeut ea secourant 
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des gens ruinés [>ar Icurs vices, et non par 
leurs malheurs. Fiualenit-ni Ics pauvres hon- 
teux ont besoìn corttmunémeut de somme* 
plus forlcs qiie celles qui se disti ibucul d'or- 

mint un ccu par jour en plusieurs petltes 
aumòiies, qu'uiie gomme de cent ecus tuut- 
a-la-fuis. Par r.es Iruis raisons il parait,qu'il 
ne serali pas suffisamiueul puurvu anx be~ 
■ soins des pauvres bonteux co Ics abandon- 
nant à la senio gèuéiosité des gens cbariia- 
bles. 

Quoique rene classe de panvre n'entre pa3 
dans mon pian parco qu'ili ne sont pasruen- 
dians pnblics , et quo réduita o une depressa 
eitrème il Icnr reslerait toujourt ponr res- 

vernemenl offre daus ma snpposilion à tous, 
celi* qui en onl besoin; quoique je n'aye 
porle ici des pauvres hontcux,que pour dó- 
ni ontrer qu'en abolissant Icuile aumòne pu- 
bliqtieon u'aiiéanùrail poinl la vertu de i'au- 
mòne, et le luuable peneliant des hommi s 
à la bienfaisance ; cepeudanl je ne ernis pus 
que ce soìt sortir de tuuu sujet que de mar- 
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quer le* nioyens, par lesquels oo pourrait 
donner aux pauvres bontcux des secours plus 
éflicaces qu'en Ics abandonnant enlièrement 
à la géoérositc" des gens charitahlcs. 

CHAP. L 

Des moyens de pourvoir à la subsistance 
des pauvres honteux. 

Ir, s'agit pour cet effet depargner le pine 
qu'il sera possible aux pauvres d'une condi- 
tion honnèle la houle delaler leur misere 
au public , de s'assurer d'un fond assez con- 
sidérable pour les secourir , de s'assurer d'un 
bou emploi de ces fonds , et d'epargner auz 
riches hienfaisaiìs la poine d'uller eux-mé- 
mes cherchcr qui som Ics véritables neces- 

. On vie n dia aisément à bout de toni cela 
par le moyen d'une caisse exposéc à cette 
fin dans chaqtie partisse , doni le cure" aura 
la clef, et dont il diatribuera les fonds aui 
pauvres honteux de sa paroissc. Dabord pcr- 
sonne ne peut ètre mieux cn ctai de dis- 
tinguer les fanullcs ou les individua qui 



de la Mehvicité. 5a5 

méritent dea secours , de ccux qui no Jes 
mériient pas. Le caractère respectable dea 
curés nous i-épond asscz d'ailleurs de leur 
integrile. En second lieu la lumie des pau- 
Yres d'une condition honnète est assez me- 
nagée, qua od ih ne duiveot rnanifester leur 
misère qu'à une ou deui personnes sflule- 
ment. 3.° Les gens charitabics concourrout 
d'autant plus volontiers a grossi r le fund de 
la caisse paroissìale , qu'ils sfront aura du 
bon emploi de leur charité , saus que cela 
leur conte aulre peine que de mettre dans 
la caisse plus ou moina d'argent en grande 
somme ou ea détail , corame ils l'aimeront 
mieux. 

Si par basard les sommes fournies à cette 
caisse par la cbaiité des particuliera n'étaicnt 
pas snflisantes polir les besoins urgens dea 
panvres honteui ( ce qui me parai t bien 
difficile dans la supposi lieo qu'il n'y alt plus 
de mendians , ni par conscquciit d'aumónes 
dans les rues ), dans ee caa le gouverne- 
mcnt pourrait y snppléer par l'assi gnatìon de 
quelque food meusuel , et Fon verrà dans 
la suite qu' il n' y aurait nul besoin d'aùg- 
menter les taies pour secourir tous les pau» 
Tres qui cu auraicni besoin. 



Il pourrait bien se faire rjue pliisìcu» 
curés De voudraicnl se charger cover» lo 
public de cette espèce de coni p tabi iué , que 
leor dounerait l 'adruiuistratioii de la susdite 
caisse. Il pourrait se faire aussi cu quel- 
ques eudrois qne le gouvernenient n'anrait 
pas assei de conlìance dans certains curés 
pour ne pa* craindre qu'ils divti lissent l'ar- 
gent de la caisse du ]>nt de sa deslinatiun. 
Un seul «empie d'un chic plus attaché a 
sa famille qua ses ouailles pourrait inspirar 
une méfìaoce , qu'ìl faut lauto un écarler du 
public. Dans ce cas l'on pourrait faire la 
caisse à doublé clef, dunl tuie resterà il en- 
ne Ics roains du curé , l'autrc serait cousi- 
gnée à un homme de prubilc rumine. Clia- 
que mois on ferait l'ouverture de la caisse 
et la dìilributìon de largent suivaiit la noie, 
doni le curé remeitrait un doublé au com- 
mìs du gouvernemeut avec les quitianees 
de» somme» dislribuées le mois précédent. 
Je ne doute pas que tuus les curés se tron- 
ferai! t bien de ce réglemeut , parco que tout 
administrateur fidelle aiiue pour sa tranquìl- 
lilé et pour sa reputatiou que son adminis- 
tration soit éclairée de près : ceux qui n< 
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l'aiment pas , soni, ccux qui co ont le plus 
besoin (i)- 

Après celtc digrcssion , daos laquelle m'a 
cDgagé un nombre considérable de pauvres 
qui sans éìre conipris soas le nom de meo- 
dia us u'en muritene pas moins les seeours 
de la bieiifaisance eclanée , je reviens a ma 
premiere proposiiion , que toutes les fois 
quo le gouveroement serait ras su ré" de poti- 
voir offrir dea seeours aux pauvres invalide» 
et de l'oceupatiou aui valides toute mendi- 
cité serali efficacement exlirpée , en la pros- 
crivant par des loia sévères et en veillant 
sur l'esécution de ces lois. 11 ne s'agii dune 
plus pour la revolution compiette du prò- 
bléme , que de tavoir par quels moyens le 
gouvcrnemeOi pourra assurer la subsistance 
de tous les pauvres invalide* et donne r de 
l'occupa tion ani valide». 



(i) Je prie mei juges de vouloir bien se rappeller 
lei ce que fai dit au commencement de mon Mémoi- 
re , que je n'écris pas poar une natati en partktdier , 
ma ir pour toutes les nations- 
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eeux qui peuvent gogner leur sussistane e 
par leur travaii ou par celui de leur fa mil- 
le , le nombre eu sera réduit à un poìnt 
que des fonda bien mcdiocres pourront suE- 
fire pour assurer leur subsìstauce. 

Quelques-uus pensent que le oombre de 
ces pauvres n'excòde pas le quatre pour cent 
de (onte la population. Je le supposeraì dou- 
Lle , c'esl-à-dire du demi pour cent. Sur 
une populatioD de vingt millious d'bommes, 
il y aura donc 100,000 pauvres in vali des. 
Je suppose que leur entretien monte à cinq 
sous par jour pour chacun , ce qui fait 
vingt-cinq mille livrea pour le tout et eiige 
par an la somme de liv. g,ia5,ooo. Or qui 
peut douter que lea fonda annuels destili da 
au. soulagement des pauvres dana tout un 
pays , tei quo la Frauce , n'excede pas con- 
aidérablement cette somme ? 

On se tromperait assurémeiit si ou comp- 
iali le nombre des pauvres diari tabi e meut 
nourria par Ics oeuvrea-pies , et que de -là 
on vonlut conciare quel est le fond annuel 
destine à cet usage. Pour faire un calcul 
exact , il faudrait évaluer la valeur cu ca- 
pital de tous tes biens - fonda ou rcntes au- 



m—Meo posse'dc's par Ics teuTrei-pies , j join- 
dre le cucita! conespondaut à une infiiiité 
d'nwnùnes , de doti pour les filles, ei de 
Ionie autie espece de charkes ordonnées 
pili- Ics li (Ics pai liculiers, iilors on verrait 
<jU' "e f urne annut'lle produirait ce capila! 
sui Vi ut lo max commuti de l'interéi de l'ar- 
grat. 

Il est reeonim presque par-tout que la 
règie de res fonds detonine de l'cbjet de 
le or inslitution une portion copsidérable de 
lcur rcvenn. Je reviendrai sur cet arti ci e 
cu s<>n ticu ; il me sufflt d'avoir montré lei , 
qn'il y a unite oppa reo ce que Ics vcritables 
pauvrcs hivalides ne manquent pas de sub- 
sistnnee , fante de funds. 

Mais cu snpposant mérac que les fonda 
actuela destinés ou soulageroent des pauvrcs 
fussent insuffisans , Je gouverneroeiit pour- 
raii y suppléer ai ciucci par les fonds de 
pìimeur* confi ci ics s'il co cut , doni les re- 
vciins ne fussent à-préseut destinés à aucuo 
croploi bica uiile. 

Enfia quand lout cela ne siiffirait pa» , 
eu ógard à lant d'autres seconrs quii fani 
douner aux puuvres lels que les malades 
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dans les hópitaiix, les enfans-trouvés , oem 
qu'un malfieur imprcvu réduil à uno iudi- 
gence passagère eie, qui n'entretii pas dnus 
la classe des pauvres habituellenieut invali- 
des , od n'aurait pas à balancer d'imposer 
pour ceux-ei une tase publi<[uc. Il est évi- 
deal que tous Ics niendians , aoit validcs, 
soie invalide^ , sout acLimllemout à la diarge 
du public , et Ics cxemples de ceus qui pc- 
rissenl faule de secours soni asse* rares. 
Ainsi le public taxé seiileraeut pour donner 
la subsistance aux invalide* y gagnerait de 
detix còlés. i." Il scrait dóchargé" des frais 
de la subsisiauce des pauvres valìdes et pa- 
rcsseux. a.° Le iravail de ecs derniers aug- 
menterait la masse des richesses nalìonnles. j 

Mais les fonds quelqucs riches qu'ils soieut 
ne serout jamais proporiiouncs au Le som , 
corame j'ai dii au commencement de ce 
ehapitre, si les parcsseux peuvent Sire ad- 
mis a partager les secours desunés aux 
invalides. C'est pourquoi le premier soia 
du gouveroemeat doit étre de s'assurcr des 
moyens de distinguer les pauvres ÌDvalÌdcs 
de ceux qui ne le sont pas. Sur qiioi il 
parale quii, y a une grande tlifféreoce à 
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fairc entrc les Labi Laos de la campagne et 

Ics Labi ta i)s des villes. 

Los campngnards soni parfailemeni connua 
par Ics habitaus de leurs paroisses , de sorte 
qu'ils ne pourront jamais eo inrposer à leuri 
Yoisìns , affcclant des indisposi tions qu'ils 
n'aurout pas ou une pauvreté qui ne serait 
pas reelle. 1) serait donc très-a-propos de 
cliarger ebaque communauté de pourvoir a 
la siibsistance des invalides de son ressort. 

Qu'on ne era igne pas qne ce puisse étre 
une surebarge pour Jes conimunaulcs ; je 
ferai voir le con Ir aire , quand je parlerai de 
l'empio! des fonds desùnés a secourìr les 
pmivres. 

Cornine cet aritele est un des plus esscn- 
liels de mon prnjet pour la snppression de 
la mcodieilc , j'entrerai daus ijuelque détail 
sur la manière la plus avantageuse dont let 
communautés pourront s'acqui Iter de celle 
ebarge. Je divise les pauvres invalides do la 
campagne en Irois classes. Dans la première 
je range les vieillards decrèpita , les infirmes 
pour maladics ebroniques , les imbécillcs , 
et tous ceux enfili qui ne soni plus capables 
de siea gagper par quelque moyen «jue ce 
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SDit. D.1DS la seconde je comprenda Ics La- 
▼alides , qui ne pouvant pas gagner leur 
subsislance entière , peuvent n&tnmoins en 
gagner une par tic. La troisieme ombrasse 
tous les cufans. Je répète ici que je a'en- 
tend par pauvres invalides , quo ceux qui 
n'oDt ni parens , ni fils assez aiscs pour en 
pouvoir lirer des secours. Car je suppose 
que par la loi de la nature les parens som 
C-bliges de (burnir la subsistance à leurs en- 
fant , et ceus-ci à leurs parens ; quoiqu'ils 
ne possedeul rien , autaot au moins qu'ils 
le peuvent par leur tra va il. 

Un deputé de la commini a me aura le 
soin de concerter avec le cure' tous les ans 
un étal des pauvres invalides de la paroisse 
rangé dans les trois susdites classes. Cct 
état sera cxaminé et approuve par le con- 
soli de la communauté , et mème chance 
comme le conseil jugera à propos : on lixcra 
une somme par exemple de quatre à cinq 
sols par jour pour les invalides de la pre- 
mière classe. Cette somme sera assignéc par 
le couseil et délivrée chaque mois à la fa- 
mille à qui appartieni l'invalide , ou à celle 
dans laquelle il habite , ou a lui-memo a. 
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suii chorx. Si dans 1d conraiit de l'anncc il 
aurvieut un malbeur à quelqu'un qui le fassÉ 
devenir invalide de la première classe, sur 
le ceriilìcat du député ci du cut4 le conseil 
de 1» coiiimnnanié lui assignera sur les ca- 
sucls la mime somme, qui sera bilancée 
ensnitc l'aimée suivnnle. Pour ceux qui (ri 
gnerissant dans le couraet de l'année pour- 
raieut devenir valide* , on u'è ire ceusés in- 
t al idea (pie de la seconde classe , il ne vaui 
pas la pcinc d ccunomiscr sur leurs subsides 
pour le reste de l'annce. 11 suffira de lo 
Tflyer de leiat des panvies, ou de les mct- 
tre dans la seconde classe dei invalido l'an- 
née suivanle. Jc ne dis ricn sur la forme 
de percepitoti des sommes desliuées à ces 
subsides , ni sur la furine de* livrances , 
parce que cela dépend de la forme de l'ad- 
minislration des commtinaulés qui n'est pas 
la nième dans loiis les p»ya ; mais il ne 
sera pas difficile da ce o mino de r mon prnjct 
BUI differente» formes d'adminislralion éta- 
blies dans ohaqne pays. 

Pour les invalide» de la seconde c'asse , 
il faul voir a va ni tout si lo conununauté 
po urrà il les enipluyer ulilemenl à .quclque 
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ebose qui leur fìt gagoer une panie de leur 
lubsistance, car si Fon n'avail anemie (iccu- 
pation utile à leur donner il faiidrait abso- 
lument Ics trailer de méme que Ics invali- 
des de la première classe. 

Quoique le nombre de ecs invalide» doive 
étre naturellement plus grand que celili des 
jnvalides de la premiere classe, il me parali 
cependant ■ difficile quii le soil jaiuais au 
point qu'on ne puisse trouyer uu emploi 
utile puur cliacun d'etix ; la garde des irou- 
peaux, des forèts , des fruiu de la campa- 
gne , surveìllancc aux corvcablcs ou aulica 
exccuiciirs des travaux publics , et tant d'au- 
Ires occupalìons qui n'exigent que la pré- 
scuce pcrsuiincllc , des yeux et un rcsie de 
sens commuti , peuveut fournir en partie a 
la subsistance de ceux qui n'ont plus de 
force pour les travaux de la campagne. 
T?lusieurs mutilés , aveuglcs , racbiiiques qui 
ont encore un peu de vigueur , peuvent ga- 
giwr in mediocre salaire par des autre* 
ouvrages. Ce sera dime au dépulé de la 
commuuauté d'assigner des emploìs prop.ir- 
tionnes à la capacité de ces demi -invalide» 
avec des salaires convenablcs , testaut à la 
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charge de la commuuaulé de pourvoir pai" 
des subsides gratuils à ce qui manquera à 
leur entière subsistance , de la mènie ma- 
niere qui a été indiquéc pour Ics invalide* 
de la première classe. 

Il faut faire cependant quant aux inva- 
lide» de ces deux premiò res classes une 
«ceplion pour ceux qui auraient des niala- 
dics coutagicuscs , ou telles au moins à eri- 
ger de la pari de leur famille des soius , 
qu'elle ne pourrait leur donner saus perdre 
elle rnème une panie de la propre suLsts- 
tance qu'elle doit gaguer par son travati. 
Dans ce cas la commutiamo cDverra a s s 
frais les malades susdits à l'hùpita) des m- 
valides qui se trouvcra le plus près , auquel 
elle payera ensuite a ti tre de pcitsiun la 
somme journalière fixce pour les invalide* 
de la première classe. 

Pour ce qui regardc enfiti les enfans qui 
Jbrment la troisième classe des pauvres in- 
valides , le euré et le dépulé" de la commu- 
nauté auronl soin de ehercher sì dans leur 
paroisse ils trouvcut quelqu'uu qui veuille 
les adopter pour leurs fìls , ou liieu sa 
«liargcr de les nourrir et de les élever a 
condition 
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riondiiiou de profitor do leur travail jusqu'k 
l'.-lge de viugt aus , auquel àge ils seroni 
censé's libres et affranchis et éraancipes , 
roaìtres enfia de pourvoir par eux-mèmes a 
leur subsistance par te genrc de travail qui 
«era le plus do leur gout. Dan» ce cas le» 
nouveaux pères , ou tetta ut lieu de pères 
feront leur ade d'adoption , ou passeront 
■oumissiou h la conimunaulé de remplir Ics 
condì tions susdites, et les cufans ne seront 
plus a sa charge. Quaud od ne trouvera 
pas dea particuliers qui vcuillent s'en char- 
ter , la commuiKiuté les envorra k ses fraìs 
à l'hòpita] le plus voisin de ceux qui seront 
ctablis pour les enfaDS-trouvés , et lui payera 
k Litro de peti si ori jusqu'k ce que les eufana 
aient atteint un àge fixé , par exernple de 
oept ans , une somme modique fiiée par le 
gouvernement , par excmple de deus ou troia 
e oh par jour. 

Tel est mon pian pour pourvoir k la sub- 
eis lance des pauvres invalide» de la campa- 
gne. Quaud il s'agirait de realiser ce pian , 
il (andrai t assurément eutrer dans une quan- 
tità de pelila détaìla pour éviter toute fra li- 
ti e , pourvoir à une quantità de cas qui a* 

Vasco. Tom./. Y 
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penveni pàs étre prévus dans un pian gene- 
ral , et concerter les véglemcns suivam le* 
lois ei le» coùtumes de chaque pays. Je 
serais trop long si je. voulais entrer ici dan» 
tous ces détails , qui cxigeraient d'ailleurj 
noe connaissance exaete de tous le» pay» 
du monde. Je ne prétend pas que l'execu- 
rion de mon projet soit «empie par-tout 
d*inconvenient , mais je me flatte que dan» 
la plupart des naiions de l'Europe ce projet 
pourrait ótre reali sé sans enlraìuer à sa suite 
d'autres inconvéniens que ceus qui sont iné- 
vltables dans tome sorte d'éiablisseiuent pc- 
litique, et qui ne balanceraient pas l'ava n- 
tage assei grand, à mon avis , de docner 
la subsistance aus pauvrcs invalide» san» 
craindre que les valide» puissent nourrit 
leur paresse au frais du public. 

Passant mnintenant aux pauvres invalide» 
tabiuns dans les ville», on voìt d'abord 
qu'il est bien difficile de les reconnattre 
chacun panie ulièrement. Les curés et le» 
.commi» de chaque qnartior auraient bcau- 
«oup de peine , et sonvent ne réussiraient 
pas a s'assurer si un tei est effeciivcraent 
desùtué de tout «ecour» sans pouvoir. ea 
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gagncr par sou trovali , et quanti ou suppo- 
serait Ics commis assez bien au faìl de l'è tal 
de lous Ics habitans de leur quarlier , il 
faudrait loujours leur confier ù eux-mémei 
la disliibuliou des subsides dostincs pour 
Ics pauvres invalide» ; ce pourrait donuer 
lieu k une partialilc , par laquelle les sub- 
sides prodignés à ceux qui n'en auraient 
Bucim besoin manqueraient fori souvent aux 
bécessiteux. 

Il parait donc plus sur d'admetlre qui 
que ce soit dans l'bòpital destine aux inva- 
lidca moyennant un simplc certificai du cu- 
re, qui attesie la pauvreté et l'invalidile du 
postulane On scrait assuré par ce moyea 
qu'il n'y aurait personne qui fòt privée de 
secourfl. Toul ce qu'on pourrait craindre , 
ce serait d'admetlre k l'bùpìtal quelqu'un qui 
pourrait gagner sa subaislance par son tra- 
vati ; mais il sera facile aux recteurs de cea 
ho p ila 11 x de tirer toni le parti possihle du 
travail de ceux qui ne som pas tout-à-fait 
invalides. Tout cela depeud des réglemens 
de ces hòpitaux, dont je parlerai dans la 
mite. D'ailleurs il est évideut qu'on aime 
tnieux travailler librement chci-soi, que d'y 

*3 
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tire assidetti dans un Impila); d'oii il suil, 
que lous c.rux qui demanderei)! d'ètre ad- 
rnis dans un hópita) seront déslìtués ou de 
force ou d'occasions pour HavaDìer, et au- 
ront droit par-là à étre secouruspar le gou- 
Yernemeiit. 

- Par ce que je vicns de dire les deux pré- 
mif.rts classes de pauvres itivalides, que j'ai 
distingue en parlant dei hahitans de )a cam- 
pagne, se trouvent confoudues pour Ics ba- 
bitaus des villes. Pour ce qui regarde les 
«nfaos des habitans des villes , ils scront touS 
recus à la maison des enfans-trouves moyen- 
nant un ceriificat du cure qui atteste que 
leurs parens ne sont point en état de les 
élever. Cela n'empéchera pas la dispersioa 
des eufans-lronvés et des eiifans pauvres 
dans les campagnes, corame je l'cxpliquerai 
ensuite en parlant de la maison des enfans- 
uouvés. 

Il me veste une difficulté a prevenir sur 
ce sujet; c'est que plusieurs pauvres de la 
campagne préferant les secours des hùpitaux 
des villes à ceux qu'ils oìnieudraient dan« 
leur paroisse , pourraieut monder les ville» 
et ebarger Us hòpitaux d'un fardeau, qui 
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devrait éire ii la chaige des comniunautcs 
de la campagne. Pour éviter cel abus or 
po turai t esiger de ccux qui demandai' aie ut 
a t'ire adniis, ou à faire a timo lire leurs eti- 
faus daus un hòpital de ville, un aulre cer- 
tìficat doni il resultai- qu'ils étaient domi- 
ciliés en ville depuis un lem» fise, par exem- 
ple de deux ou irois aunées , et de renvover 
dans leur paroisse ceux qui ne l'auraient 
quittee que depuìs un moiudre lem». 

J'ai dii au commencemeni de ce chapi- 
tre , que pour donner la subsistance aux pau- 
vres invalide» il suffìt d'avoir des fonda et 
de les l>ien employer. J'ai rernarqué ensuile 
qu'il sera très-aisé d'avoir des fonds assei 
amples pour cet objei.quaml ou'scra assuré 
qu'ils no scront pas détournes de leur veri- 
table destina liou pour nourrir la paresse. 
C'est à cctto fin que j'ai indiqué les moyeni 
de n'admettre aux secours publics que ceux 
qui en ont un véritable besoin. Il me resie 
à parler d'une autre cause assez frequente de 
la modicité des revenus deslinés au soula- 
genient des pauvres malgré l'amplitude des 
fornii, c'est la mauvaUe adminisiraiion de 
«es mémeg fonds. 
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Le* anvres-pies auraient des richesses 
ìmmenses si l'on n'avait pas consommé une 
partie de leiirs fonds. Dans une capitale peu- 
plée d'environ cent mille ames on a liouvé 
que Ics capitaux acquis su c c essi ve mei) t par 
le» rtiivrci-pies monlaìent à une somme, 
dont l'intcrét au taux common aurail sufli 
pour distribuer plus de vingt sols de France 
par jour à cheque habilanl; ccpeudant c'est 
dans cette ville mème, où quoique le peu- 
fle y soit extrèmement iudustrìeux, labo- 
rieux et frugai, ou est le plus accablé de 
mendians. 

On a recoonu dans cette ville qu'on n'avait 
pas ossei de revenu annuel pour uourrir 
tous les pauvres invalides , et on a cru pou- 
Toir supprimer la mendiche paresscusc san» 
iter sui invalides les secours chariiables des 
citoyens , eo or don natii que persoli ne ne pour- 
rait mendìer sans porter sur soi une mar- 
que disiinctive , qui ne serali accordée qu'a- 
près avoir vérifié l'in validi té du posiulant. 
Faible ressource, qui n'a point diminué le 
nombre des mendians, et qui sana òler le 
■caudale et les funestes suitcs de la mendi- 
citc n'a servì qu'a donner uue espècc de 
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droìl sur la charité publique nux paresseux, 
qui oui eu la hardiesse de porter des signe* 
falsifiés ou Ics moyen* d'en obienir de \é- 
rìiables sans les mcriter. 

Or pourquoi des ffiimes-pies, aree de» 
eapitaux immense» acquis successivcmrnt, se 
trouyent-elles réduites a De pouvoir assurer 
la subsistance ati petit «ombre de pauvre» 
vroimcnt iuvalides ? Cesi qu'on a consom- 
mé Ics capitai» à niesure qu'on les acqué- 
rait, et qu'on fall commuuémcnt un très- 
mauvais emploi des rcvenui. Si l'on eùt 
d'aborti irouvé les moyeus de ne donner da 
secours qu'aui pauvres iuvalides, si l'on se 
fùt contente au commencement de ne don- 
ner que des secours proportionnés aux re- 
venus anuuels sans j a mais se permettre do 
comracter des dettes ou d'ali é ne r les eapi- 
laux, la richesse des ecutres-pies serai^ bien- 
tòt parvenue au point, quii eùt fallu lui 
donner des bornes pour ne pas òler de 1* 
circuladon et du commerce une masse enor- 
me de bìens-fonds. Si la regie de ces bicus- 
foods élait ex empie de toutes malve rsati ons , 
00 serait eneo re a-présent en état de faire 
beaucoup plus que l'on ue fait. 
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.Toserai propoter un remède à tous ce», 
abus. Les établisseincus publics de diari té 
n'aurout poini de Licns - fonds, mais dea 
retites aunuelles seuleraent. Il est évideot 
quo la malversation d'im pat rimoine peni 
a'exercer daiis la recette et dans la dépense, 
et quoiqiie les compie* de la recette pai ali- 
seli t communément plus clairs et mieux jus- 
tifies que ceus de la dépeuse, il u'est pas 
moins Trai qu'un administrateur ballile peut 
l'approprier dé plus ampie* sommes en mal- 
versant sur l'arti eie de la recette que sur 
S celui de la dépense. Outre cela ime trés- 

g rande panie de la dépense consiste cu ré- 
paratious, eu LAlimens, en avances de cul- 
ture , eie. , a rticles iuépuisablc a de profit pour 
un adminis tra teur rondelle. Tous cea in con- 
véniens cesseront , dès que Ics institutions de 
charilé o'aurout plus que des rcntes annuel- 
les en argent ; joigneì-y l'avaniage de la sup- 
pression des procè» dispendieux qui entraìue 
la possession des bieus-fonds. 

Pour effectuer ce pre-jet il faudrait ordon- 
ner la venie de tous Ics biens-fonds possedés 
par les ceuvres-pics , et leur offrir en éebao- 
j-e un emplui de leurs capila uj en argent, 



DlgirlzGd by Google 



de la Mendicità. 545 
Pour !es legs qui pourraient èlre fitta en- 
suite en biens-fouds aui ceuvres-pies , il se- 
rali dit t[ue ce* corps moraux etani décla- 
rés incapables de posseder des bieos-fouds', 
geraient obligés de vendre dans u» terme 
i'ité lous ccux qu'ils pourraient atjucrir. 11 
faudrait cependant conibiuer les clauses do 
cene loi avec lìntérét, qu'il y a,à ne poiat 
.exposcr un veote dans le mùtue teras une 
trup grande (piantile de biecs-fonds ( ce qui 
donnerait une concurreace trop favorable 
atti aebeteurs), et avec les mojens qn'on 
aurait pour offrir un cmploi convcnable eu 
reme annueile des sommes tirées par la ven- 
ie. J'ose rcpondrc que dans celle supposi- 
tìon ou ti 'aurait jamais à craiudre, cjue les 
revenu» des reuvres-pies ne fussent pas suf- 
fìsans pour l'entretieu des pauvres invaìi- 
des (i). En supposaut mime une natiou oil 



(i) La loiitié académiqua et patriòta/uè de, Va- 
lence, dans le jugemcnl qu'elle a porté de ce Mi- 
maire, a dit : qu'on ne peut approuver que Iti lid- 
pilaui cchangcnt leurs fondi contre dei pensioni «n 

augmenter , il arriverai! qu'au buut d'un ceilain temi 



346 Vasco 

il ne se trouvàt pas mème à prèsevi t, le 
ioli i prìs en masse, un food suffìsant pour 
rei effel, le gouvememeiH y suppléerait par 
la voie de l'imposi don pultlìque jusqu'à ce 
ijue la charité des ciioyens ei'u pourvu par 
des donations ou par des legs à ce qui 
manque. 

Il ne me reste plus qu'à eia min e r quel 
est le meilìfiur emploi à faire des reveuus 
anmtds destinés au soniamomeli t des pau- 
vrfs, a fui tpie le gouverneiuent puiss» ètre 
assuré ([ne les pauvres invalides ne pourront 
jamais manquer de subsistauce, ce qui fait 
le sujet de tout ce chapitre- Je seus que je 
ne pour fai pas assei approfondir celle ma- 
tiérc, sans m'ecarter tani soit pcu du pro- 
lilème proposé en parlaut de ceriains éta- 
blissemens pour Ics pauvres qui n'ont qu'une 
liaison indirecte avec la mcndìctlé ; mais si 



cei maìions perdraient une panie de ics revenn». I? 

me parati d"avoir prètti celle objection en dilani, qtie 
Ionie/oh que les reyenui des étabUssemens pubUa 
pour les pauvret ne seront pas suffisans, il faut a&- 
io'ument les aa^menter , méme par la vaie de r>f. 
positien publique. 
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non pian est bon, il n'en sera pas moiut 
agréé pour ètre plus general. 

Je remarque en premier lieu que plusìeurs 
ìnslitulions cliaritables , pariiculu'rftinenl eel- 
les qu'ont fait les particuliers , n'ont pas éié 
dir igeo s par un esprit assez éclairé. Un ca 
Toit qui par une prédileclion pour certain 
pajs, ou pour certaiues classes d'homraes 
oot pouivu trop richement a quelqùes uns 
pendant quc d'autrcs languissent dans la mi- 
sère. On en Toit ni fi ni e qui paraissent avoir 
eie diclées unìquemcul par le caprice. J'ap- 
pcllc tout cela uu mauvaU emploi des re* 
Vcnus destincs au soulogement des pauvres. 

Je remarque cn sccónd lieu quc dana 
l'età t actuel des choscs cheque iuslitution 
publique, chaque maison de charilé a son 
domarne a pan, que chacune administre à sa 
facon , sans qu'il y ait la moindre commu- 
nication entre lune et l'autre, y ayaut au 
contraire fort souvent des procès enlre elles 
qui les rongent; de-Ià d'amples frais de re- 
gie et une dìstrìbulion de revenus dispro- 
portionnée aux besoins des pauvres. Voi là 
ce que j'appelle encore un mauvais emploi. 

L'état n'est qu'un , et toutes scs proviuces. 
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*es villes, 5C5 villages, scs babitans ne doi- 
vent étre regardés que cornine les mernbres 
d'une seule famille, à moine quoti ne reu- 
coutre des obstacles physiques à cctte com- 
muuication de tous Ics membres d'un ctat, 
lels que la mer qui divise les états de l'Araé- 
rique de ceux d'Europe appartenans à la mè- 
mc puissaoeu. Dana ce cas on regarderait les 
colonies et la mctropolc corame deux nalions 
diffcientes, auxqueìles on dounerait des rc- 
glenicns ■ part, sauf a se menager les ma- 
yen* pour qu'elles puisscnl néaumoins se se- 
courir reciproquement l'une et l'autre. 

Suiyam cene idée, je pense que tous les 
revenus des reuvres-pies devraicnt étre con- 
fondi» daus une sculc masse et adruinìstrés 
par un bureau general fise dans la capitale, 
qui s'appelleraii le !*:reau general de charìté, 
et là se ferait la distribution à tous les bu- 
reaux particulìers établis dans les autres vil- 
le* suivant le bilau que l'on formerà it an- 
nuellement au bureau géuéral. 

Cet établiasement ue devrait rencoutrer au- 
cune difficulie" de la part des établissemcns 
particuliers, qui se trouveraient par cousé- 
qucut tous annullés. Cesi une maxime asse» 
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iei;uc en jurisprudence que les testatcurs 
tt aulres Fondateurs d'ceuvres-pies sont prè- 
sumés avoir souhailé dans leurs institulions 
le plus grand Lieo public, ensorte que si 
Toh Irouvc que l'è tabi issement propose ci- 
dessus soit le plus avamageui au public, il 
•era en roème-tcms conforme à la volente 
présumce des ioslituteurs particuliers des 
ceuvres-pies , et de tous les testateurs qui 
ont {ait des lega en leur faveur. En second 
lieu il est liors de doute que le gouveme- 
ment est eu pleine possession d'eiercer le 
droit de changer la desùnation des revenus 
dea ceuvres-pies , lorsque le changement en 
est . avantageux au public. 

Voyon» a-pre*sent quelle serait la dlstri- 
butiou la plus avantageuse que le bureau 
géuéral de charité pùt faire de la masse de 
aes revenus. Les maisons publiques qui doi- 
vent étre entretenue» avec ces revenus se 
réduisent à quatre espèces d'bòpilaux , savoir 
d'in vali des , d'eufans-tróuvés, de malades et 
de foux. La nombre et le placement de ces 
hùpitaux ne doit pas étre règie" sur la dìs- 
tribudon des provinces et des tìIIcs d'un 
éiat, mais sur ce qu'exige la. cornato dite pu- 
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Jilique , ensorte qu'il ue se irouve point dlió- 
pitaux ctablis pour ua trop petit nombrc de 
personnes,ce qui augmenterait eoa siderali! c- 

tems les lidpitaux soient distribués"dans l'eia t 
ìi ielle distance les uns des autres, qu'ou 
puìsse de chaque village avoir recours à 
quelqu'uu d'eux a la moindre dlslance pos- 
sible. Par-là un scul hùpital d'iiivalides par 
«empie pourra suffire pour deux provinces 
peùies ou peu peuplées, pendant qu'une 
sculc province bien pcuplcc et qui e mitrasse 
une grande clendue en esigerà plusieurs. Il 
poiirrait bien se faire aussi qu'il convimdrail 
de préférer qnelquos fois un gros village à 
la ville capitale d'une province pour y éta- 
lilir un hópital, a cause des plus grande» 
commodités qu'ou pourrait rcnconirer dans 
ce village, et particulièrement pour la salu- 
brité de l'air ,laquelle mérite la plus grandi 
attcntiou. 

Passons aui considcrations partìculièrea 
que domande chacuu de ces hApitaux. Celuì 
des invalides exige outre uu air salubre, uns 
iiiaisuu ampie, commòde et bien aéroe.avec 
uu emplacemeut convenable pour la proni* 1 - 
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nade. TI serait bien que celle sorte d'hùpi- 
tauT fui hors des ville», assez près cepen- 
daut pour eo pouvoir ùrer tous Ics secours. 
Il faut que des médecins, des chirurgicns , 
des cbapelains , des apotbicaires y résident 
COBtinuellemcnt.. Ce n'osi pas sur leurs sa- 
laires qu'il faut éeonomiser , il font qu'il y 
ait des quartiers sepaies pour les maladies 
contagicuses , et d'autres infiriueries à pare 
pour les maladies aigiics et cbirurgicales qui 
peuvent survenir aui invalides ; mais corame 
on suppose que les pauvres invalide» , a un 
petit nombre prÈs, soni en élat de faire 
quel que travail utile, c'est-la le but princi- 
pal qu'on doit avoir en vue pour fixer à-peu- 
près le Dombre d'invalide» qu'on aura dans 
ebaque hopilal , et par-la le «ombre des pa- 
xoisses de son ressort. Car il serali trop dif- 
ficile de donnei- un travati convenable a de 
semblables ouvrìers, s'ils étaieni en petit 
nombre ; ce qui devient aUc avec un Dom- 
bre tei qu'il puisse suffire pour plusieurs fa- 
briques do différens genres. Plus il y aura 
de machie e s au service des fa briques de 
l'hòpitol, plus od aura de rooyens d'occuper 
tous ceni qui pcuveut taire quelque ebose ; 
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mais cornine tome mtìoufaciure esige des 
avances pour Fachai des roatières , des soiu* 
polir la venie, des spcculations de commer- 
ce, des livres de compie, eie, ce qui ne 
p uv;mt. étre. règi par le bureau general de 
eharilé none ferait rctomber dans l'abus que 
tious vondrion» eviier des malversa ti ons dans 
les admbistrations particulières , il serait à 
propos de donuer les fabriques de l'hópital 
à enlreprise convenaut du salaire des ou- 
vrìers de lliòpilal, lequel salaire devraic ètre 
pour la plus grande partie au proli f. de l'hó- 
pital, donnant sculement une petite pari à 
l'ouvrier méme pour l'auiiuer au travai). En- 
fia un dìrecteur Labile ue manquera jamais 
de moyens pour forcer un paresseux à faire 
nette partie de travati que son état lui per- 
mei, et pour emplojcr au scrvice interne 
de la maison ceui qui seraient re fu se s par 
les entreprcneurs des fabriques. J'ob serve 
seulement que la voie de la duuce persua- 
iion aidée par un petit in tei ih sera toujours 
plus efficace que celle de la force , quii 
faudrait pourtant empìoyer |pour les pares- 
•cux plus obstinés. 

L'hùpilal des enfans-lrouv< ; s doli recevoir 

IO US 
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tona lei cnfaiis cxpusés publiquement , soit 
bàiavds , suit légiiitues, les pauvres orpbe- 
lins el lous ceul qui seront erjvoyés de la 
campagne , ou pié;eutcs daos Ics vUles par 
dis [lareus misérables au point de ne pou- 
TO ir les nourrir. 

Pour ce qui regarde particulièremeot les 
enfans-trouvrs, j'ai -vii quelquc part une cou- 
tumc barbare et di ree te me ni opposte au but 
de linstituliorj el qu'on doit absolument abo- 
lir , c'est de poursmvrc ceux qui portene 
les enfans à l'hòpital pour forcer les partii» 
a payer un salaire. Cela pourrait donner 
lìeu h un grand tionibre d'avortemens et 
d'in fan tic ides , quo la lo! punii à regret par 
tout où llmperfection des établissemens pu- 
blics réduit une lille faible et séduilc k choi- 
sir entre le crime et la home. 

Le premier auin du directeur de cet hó- 
pital doit étre d'avoir uu norabre suflisant 
de nourrtees , qui ne puissem étre chargéea 
d'alaitcr que deus enfans au plus dans Ics 
cas pressans. 

Pioni b re de femmes de la campagne , qui 
n'ont pas l'usage meurtier si commuti dans 
les ville» de supprimer le lait d.ins Ics ré- 

.Vasco. Tom,/. Z 
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scrvoirs que leur a destine la nature, vien- 
nem eu ville cherchcr des non ni 5 so ns pour 
remplacer leurs proprc* enfans <jue la mort 
leur a ealevés. Cesi une coutuinc précieu- 
■e , qui restituì? à la campagne ime panie 
de la populatiou que Ics ville» lui dérobeut 
jouraellement. Car ces nournMoni restent 
ordinairement dans la campagne corame cn- 
tes dans la famille de leurs nourrices. Il 
gerail donc tres -importa al polir le public 
que ietto coùturae fùl favorisce et eternine 
aulant qu'il se pourrait, méme par des sa- 
lai res asse» forts , que l'hòpital des enfans- 
trouvés pavera! t aui nourrices jusqu'à co 
que les eufaus dont elles se seraient char- 
gees eussenl atteiut l'ige de sept ou huit 

BUS. 

Pottr ceus qui restent à l'hópital , il fast 
leur donnei- une educa don suine et robuste, 
et les in strili re dans quelque métter suivaut 
l'habilcté et le goùt qu'on aura remarqué 
dans les enfans pour uu métter prelevatile- 
ment à un autre. Jc ne ferai pas ici un 
traile sur l'éducatiou de ces eufaus , ce se- 
rait mecarter de raon sujel par une disser- 
taiion trop longue , et l'oa a d'ailleurs taut 
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di-rit sur ceite matièie qu'on ne saurait pres- 
que plus rie» y ajoutcr. On trouve dans le 
plau deducati»»! pour la maison des enfans- 
trouvés de Moscou tout ce que la philo- 
sophìc a imaginé de mcilleur jusqu'à nos 
tema. 

Je ne suppose pas (pie lTiòpital dea en- 
fans-trouvés soìl cliargé d'entreteiiir des adul- 
tcs. Je suppose an contraire que ìcs enfans- 
trouvés on soriironi le plutòi qu'il sera pos- 
aible , et que par Ics soins des diret'teurs 
de la roaisou la plupart seront eonfiés au* 
fabriquans et aux ai tisans , qui cherclient 
des garcoos ou des apprentifs. Xous Ics au- 
tres apvès avoir lite! Ut un certa in Sge , par 
exemple do quinte ou scize ans , seront 
renTojés de la maison , sauf à eus de sé 
pourvoir à la maison pubìique de travail 
s'ils ne trouvent poinl d'ouvrage ailtenrs. 
J'aì domande une fois à un maitre aitisan 
qui eberchait un apprculif pour sa bouti- 
que , pourqnoi il n'allau pas le preodre à 
Vbòpital; c'est, me répondit-il , que Ica cofani 
de rhòpital sout tous poresseui et l'un né 
peut jamais en lirer aucun parti ; mais cela 
iie peut provenir que de la laute Ou de 
Za 



556 Vasro 

l'ignorance de Ceuz qui soni préposcs à 
l'éducation de ces enfaus , car il u'v a ricn 
de plus facile que d'iuspirer a dcs eufans le 
goùt du travati. On a fait à ce su jet une 
autre rcmarque assez importante ; c'est que 
les fillcs élevées dans Ics hòpitaux uè réus- 
■isscnt point dans le menage, fusorie qtt'elles 
ne trouvenl qu'avec peine à se raarier. Cela 
■ricnt peut-èire de celle espèce de vie mo- 
caslique , à la quel) e un accontume le» en- 
fans dans Ics liòpitanx ; ils sont nourrìs ci 
vélus cu commuti , ils n'oli t aneline idee de 
propricte , ni aucun Lesoin de prévoyance. 
Quand ils ont achevé' la tàche du travail 
qu'on leur a assiguée , ils noni plus d'au- 
tres soins. Cela leur inspiro une iucrtle et 
une nonchalance qui les rend ineptes aui 
■oins domestiques d'une famille. Ils sont 
cornine les esci ave s , qui ne scntanl point 
le poids des chaincs n'ont pas le couraga 
d'accepter une preci e use li ber té avee des 
fonds et des avances , parce quelle leur 
conte seulemcnt le soin de songer a l'ave- 
nir pour lirer leur subsistaiice de leur tra- 
vati. Je crois qu'on pourrait accoùuimer 
dans l'hópital rnéme les garcou* et lei Silos 
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d'un cernili àge aux soins de la vie domes- 
tique , en leur faisant tonr-à-tour inspccter 
la uourrilure et le vé te me ni d'une eham- 
l)i ce , et sur-cout il conviendrait de leur 
donner de botine heure l'idée de la pro- 
priété d'où nait celle de la jusiiee , base de 
tonte la morale. 

Pour ce qui regarde le li a va il , auquel 
od doit occuper Ics enfans de l'ho pi lai , je 
ne crois pas qu'il soli à-propos d'y établir 
de grandes manufaciures , qu'on ne pourrait 
pas donuer a eutreprise corame dans l'hó- 
piial des invalides, éiant presqu'impossible 
d'apprécier le salaire que peut mériler le 
travail d'un enfant. Il suffìt d'y avoir plu- 
eieurs sortes d'artisans pour Ics urts les plus 
corarauns , et qui peuvenl servir conlinuelle- 
ment pour l'usage de l'hòpiul , lels que ce- 
lui du cordonnier , du tailleur , du serrurier , 
du charpender , du macon etc. , afin que 
les enfans puisscnt apprendre chacun un 
métier suivaot leur goùt. Il leur faut seulc- 
roenl des inaìtres pour enseigner à lire et 
écrire et l'ari dime ti que , couoaissances né- 
cessaires ou du moina ulilcs dans presipio 
tous le» métiers. 
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C'cst enfia 1 Uòpi tal des enfans-tronvfo 
fju'il appartieni de recevoir dans mi quar- 
ticr ccarté des ani re» Ics pauvres frmmes 
enceintes , qui pourraieut inanqner de se- 
eours chei elle* au Lcms de l'accouche- 
meiii , ci cellcs qui ne peuveul pas ininu- 
nénient montrer au public le fruii qu'elles 
portent dans leur sein. Cela donne occasion 
d'v établir très-avaniagcusement une école 
puljlique d'accouebeurs et de sages ■ femmes. 

L'Lòpital des rualades doit recevoir tout 
tornino qui se présente sans antre furmalilé 
que d'èire préalablemcnt visite et reco min 
mala de par un médeciu rcsident conlinuelle- 
mcDt à l'iiòpilal , et prèt à toute heurc 
pone visitor ceui qui se préseuteui; cepeu- 
daut si le médeciu recon nait d'abord ou 
par la suite que la maladic est eh r ori i que , 
on 1© renverra a l'hopiul des invalide». Il 
srrive en quelques endroils qu'à force de 
précautions pour ne pas admettre à Itòpi- 
tal un plus grand nombre d'infirraes qu'il 
n'eri peut soiguer, ou bien quelqu'ua qui ne 
soii pas effectivement maladc , ceux qui se 
preseli tent soni exposés b mourir à la porlo 
avant d'y étre adniis ou d'avoìr oblenu quel- 
qnc sccoure. Cela fait fréruir d'horrcur. 
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Pour ce qui regarde la capacìlc' de Phfl- 
pital rclativcnient au D ombre dea coucur- 
reus , comme ce nombre varie beoucoup de 
lems eo teius et grossit cousidcrablemcnt à 
l'occasion de quelque epidemie , il faut ab- 
solument ayuir daiis tous les hòpitaux pour 
ni ala des un grand uonibre de lits de iéser»e 
qni.puisse suffìre probablcmcnt «u norabre 
des coocurrcns , quel que grand qu'on sup- 
pose ce nouibre , et éviier par-là la perni- 
cieuse cofitunie de mctire quelquefois deux 
et juxqu'à Irois malades dans un 1U. 

Mais il y a un moyen assei facile et très- 
avantagoux d'ailleurs d'empèeber uue Irop 
no mb it u se concurrence de malades à l'hù- 
piial: c'est de donuer ani malades des se- 
oours ebez eux. J'ai vu cet établissenient 
daus deus villes capitoles d'tialie. Je n'ai 
pas eu le tems d'eri vénder la Lodi: e ou 
mauvaise réussile. Je sais seulement que 
l'ctablisscment est ancien , et subaste tuu- 
jours. Voici ce que j'en petise ; toul roalade 
qui peut étre bien soigné chez sol ne doit 
guères se soucier de tre porte à l'bópiial. 
Supposons que mojennant un certificai, si- 
gile par le cure et par un corami* du qua? 
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tier, (jui fassc. résullcr de la pauvretc Sa 
postulane , ciiacim puisse avoir chea soi Ica 
cecnurs du médecin , du chinirgie!! , de l'a- 
poiiqtiaire , et une pelile somme eufin pour 
ses alìmciis jnsqu'à son parfaU rétablisse- 
inent, il est bién sùr qui! co profilerà , 
aimant mieux ètre IU sein de sa famille 
qu'à l'hòpual. Mais s'ìl se trouve quelqu'uc 
qui n'aii point de famille pour le soigner , 
ou s'il cu a ■ qu'elle ne puisse sans se pri- 
ver de sa propre subsistance joumalièrc aban- 
donner son travail pour soigner son mala- 
ile, et que celui-ci ne puisse enfin compier 
aur l'assistance de ses voisins qui manque 
raremeot dans ce cas , alors il peni profiler 
de l'hopìul ; il faudraii ménte y faire por- 
ter malgré eux ceui qui ont des maladies 
contagicuses. Je suppose que le méme eia- 
blissement ait lieu à la campagne ; il me 
parali que le «ombre de ceux qui se pré- 
senteront a l'bòpita) sera beaucoup diminué 
par ce moyen. Je n'ignorc pas les bonnea 
raisons qu'on a recemment exposé dans quel- 
ques livres pour prouver l'avanlage des hò- 
pitaux pubiics sur les secours adimuistrés 
aui pauvres che* eux ; il y aura il peut-ètre 
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des moyens de parer ani iuconvénicns qu'on 
peut craindre daiis lo regime des secours 
particuliers : mais cette discussici] n'est pas 
esseri li eli eraent liée à mon sujet , et d'ail- 
leurs elle m'entrai nera il trop fuin. 

Supposant enfio que tous Ics liis de l'hòpi- 
tal se trouvassenl occupés el qu'il se presentai 
des nouveau* nialndcs, quel parti faudrait il 
prendre ? On abrégé communémeni le teiiw 
de la convalescence qui n'est dcja que trop 
court dans plusieurs hópitaui , et si l'on 
n'a pas la cruauté de refuser les maladcs 
on renvoie des convalcscens qui ne som pas 
Lieu guéris. Otte ma u vai se métbode multi- 
plie les maladies plus qu'on ne pense , et 
l'hòpital se trouve plus ehargé de maladcs 
par le moyen roéme quii a eraplojé pour 
s'en décliarger. Od ne doìt renvoyer de 
l'hòpital que ceux qui peuveut sans risquer 
une rechute s'exposcr à l'air libre , et se 
DOIlrrir des alimens ordinaires dans leur 
condition. S'il ne s'agit qpie de la faiblesse 
restante après mie maladie qui empecke le 
convalesceut de gagner son pain par son 
travati, on pourra , quoiqu'il soit renvoyé , 
lui donner jou meli eraent la nourrilure dans 
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Itópital Jusqu'à ce qu'au jugement du mé'- 
dccin il soit bien ictabli , s'il s'agii d'un 
habiunt de la -ville , et s'il s'agit d'un cara- 
pagnard on pourra le renvoyer chei lui ea 
cbargeant la commmiaulc d'y pourvoir jus- 
qu'au rélablissemeut de ses forces. 

Sii ne convieni pas d'expuUcr Irs conva- 
lescens pour fa ire place aux no uvea ui ma- 
ladcs qui se présenieut , on pourra in'an- 
moins faire place à ceux-ci par un auire 
mnyen assez simple et point du toul dan- 
gereux. Cesi d'envoyer un nombre de nia- 
lades eboisis par le médecin , soit de dou- 
voaux postulans , soit d'autres , dans de» 
maisons de parliculicrs qui puissent se char- 
ger de les soiguer nioyennant une rétribu- 
tion conTonable. IIs y seront eucore comme 
chei eux assìstés par les médecins , cbirur- 
giens et apotiquairea du quartier qn'on sup- 
pose salariés pour les panvres maladcs res- 
tans chez eux , et l'bòpital n'ama plus rieri 
à Taire avee ces malades , sauf à donner la 
rétributiou fixce à la farnille qui les aura 
recus. Je ue dotile milioni cut qu'on ne trouve 
aiséraent ptusìcurs familles qui par des mo- 
liti de charìté ou d'iuLt'iùt se ebargeront 
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volontiers de malades chez cux . ci si on y 
trouve quclque difYìeulté, il faudra les eu- 
couragcr par de p)«s fortcs rélrilmlioiis et 
se donuer garde de jamais les conlrainJre. 

Une allcnlion generale que doWenl avoir 
les directeurs des hòpilaux des malades , 
aussi bieo que ceux des hòpitaux des inva- 
lide! et des enfiws-trouvés , c'est de trailer 
leur monde de facon qu'eo ne lem- refusant 
rien de ce que la chariié exige ils leur lais- 
sent cependant désircr d'etre plulòt choz 
em qua l'hòpital. Celie maxime est de la 
plus grande conséquence. Car lout homme 
un peu paresseia , qui compie d'avance sur 
la ressouree des liòpiiaux , ne Iravaillera ja- 
mais qu'autant qu'il fa ut pour vìvre d'un 
jour à l'autre , et il n'aura jamaìs cet aì- 
guillon qui fait redoublcr le travili aux gens 
indusirieux pour pourvoir à leurs enfant et 
à eux-memes eu cas de maìadie et de vieil- 
lesse. Quel accroissement de travail et par 
conscquenl de rienesses dans la soeiété , et 
quelle diminution de geus nécossiieui ne 
peut~ou pas aitendre par-toui oii celle opi- 
nion sera dominante dans le penple ? 

L'hùpiial des fous n'offre aueune remar- 
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que à fairc dans ce Meme-ire , où Fon no 
peut pas entrer dans le dctail de l'adrni- 
nj'slralion domestique des diflerenies sortes 
d'hòpitnux dont j'ai parie uniquement pour 
roontrer quel pourrait étre le meilleur em- 
piili des revenus publics destinés au soula- 
ineul des pauvres , doni les hòpìlaux ab sor- 
beni «ne Iròs-grande panie. La seule réfle- 
xion que je ferai au sujct de l'bòpital des 
fous , c'est qu'ìl serait Lieo d'y comprendre 
tous les imhéciifes et pa iàculi è reni ent les 
eourds de uaissance, et commctlre a des 
m^decins babiles le traitemeut de ces mala- 
dies. Lcurs oliservations pourraient peut-èire 
nons déVoiler un jour la mélhode d'eu gua- 
rir un grand noiubre , et de détruire eer- 
taines catises constantes d'imbecillite qui pa- 
raissent influcr sur des peuples entiers. Je 
me réserve de parler au chapitre suivant de 
tout ce qui regarde la maison publique de 
travati. 

Outre l'entretien de ces maisons publiques 
un autre craploi des revenus du bureau ge- 
neral de ebarilé doit ótre d'en assigner a 
chaque communauté une parlie fixe propor- 
tionnc'c au nombre de sci liabitans , et aux 
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eauses phjsiques qui peuvent iufluer sur le 
plus ou raoins graud nonibre d'iuvalides de 
son ressort. J'ai die que la somme assignec 
& chaque communauté doit étre fixée : ea 
voici la raison. Les iuvalides de la campa- 
gne doivent ètre nourris par la comniunauic 
ou il.s babitcìu , comme j'ai dit plus liaut. 
J'ai mSiue prévenu que ccitc ubligaiion ne 
«erait pas une surebarge à la communauté , 
porre que je me réservais d'avertìr ici que 
toutes les communautés auraient de la pan 
du bureau gcuéral de ebarilc des sommes 
aunuelles pour cet objet. Mais si ce bureau 
disiribuait Ics sommes aux communautes 
■uivant ce que chacune demanderai pour 
ses iuvalides , il arrivcrail facilement quo 
plusieurs communaulés ndmettraient ani sc- 
cours publics des faux invalìdes soie par 
compassiou , soit par cabale. Àu contraire 
si la communauic est fiiée, et mèrae un pcu 
plus faible que la dépense anuucllc qu'elle 
devra faire pour nourrir ses iuvalides , l'iu- 
te ré t commuu ne permettra pas de se cliar- 
ger d'uue plus forte taitle pour eutretenir 
des parcsseui. Cela n'empèche cependant 
pas que sur le recours biea vérifié de quel- 
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que communanlé , qui se trouverait irop 
chargée d'iuvalides , le bureau general n'atig- 
memat la colte des subsides qui lui aurait 
eie" assigncc. 

Je ne croia pas que le» frais de l'entra* 
tìeu des hòpitoux, ei les distrìbulious à Taira 
am comniunauté's absorbeol tous les rcve- 
jius contiés au bureau genera) de charilé, 
et il s'eu fundi-a beaucoup qu'ils Ics absor- 
bcDt dans les pays pnlicés où les fandatious 
pieuses som. multipliécs a l'cscès. Oo aura 
par consti] uent en avance des somrncs con- 
sidéiables qui pourrotit ètre emplovccs au 
grand avantage des pauyres et du public. I. 
Par une dislribulion aus cures,qui ue reti- 
rcront pas de la caisse d'ublation établie dans 
Itur église des fonds suffisans pour sotilager 
!es pouvrcs hoiitetix de leur paroisse. II. Par 
l'élablisseiueiU de médecins, de chirurgiens 
et d'jpothicaires dans les gros vUlages , qui 
étant soudoi<?s par le bureau general de Gua- 
rite devronl fournir gratis aux pauyres le» 
soius et les renicdea de leur art. IH. Par 
l'età Miss e me ut des maitres d'ecole danscha- 
que petit village, qui enseigneroiit gi-aluìle- 
nicut aux pauvres, non pas le Latio, mais l* 
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lire el à ferire et l'arUbmetìquc , et d'aulrcs 
ccoles publiques dans le» Tillea, de géomè- 
trie, de mecanique, de desseiu , d'arebitee- 
ture, d'idraulìque etc. IV. Par l'exécuuon 
de plusieurs iraiaux public* trcs-uliles, tels 
quo ponu, chemius, digues, canaux de oa- 
vìgation et d'arrosemeut pour donner de l'oc- 
cupation à ceni qui en manqueut. 

Tout cela est absolurnent nécessaire dans 
une société bien organisée ; et ai les fondi 
confiés au bureau general de charité ii'étaicnt 
pas suffisans , il faudrait y supplcer par la 
voìe do l'imposition, a'y ayant aucun rap- 
port entre les graud» avantages de ces éta- 
blissemens et le peu de frais qu'ils conte* 
raient. Mais dans totis les pays oh les fon- 
lìatious pieuses sout assez multipliées , j'ose- 
rais presumer que les fouds du bureau ge- 
neral de cbavìié pourraient suffire a tout 
cela. Le tout dépeod de la sagessc et de 
l'economie avee lesquelles ces fonda serout 
admimstrés. Je ne projctlerai pas ici un pian 
détaillé de la direction du bureau general 
de charité, et de tous les bureau! subalter- 
ne! qui scront dans les province* et dans 
les villcs. C'est a. ebaque natton de coucer- 
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ter un pian qui soit le mieux assorti a sa 
législaliou et à la forme rccue de son gou- 
Teraemenl ccouoniique. Je dirai seulement 
en general nue la chose réussira d'autaut 
mieux, i. sì les dirccteurs du bureau gene- 
rai et des bureaux subalternes seront d'un 
rang distingui*, riches , éclaires, et sur-lout 
s'ils vai{iierout eui-mèmcB persoanellemcnt 
à leur charge, qui doit étre regardée corn- 
ine une des plus lionorables. a. Si l'on em- 
ploiera le rooìrjdre nomLre possible de per- 
sunnes salariécs, camme inspecteurs, con- 
irolleurs, caissiers, pourvoyeurs ctc. 5. Si 
l'on donnera a entreprise le plus qu'on pour- 
ra,comme on fait pour la niunilion e^l'ba- 
bìllement des troupcs, é'clairant toujours de 
Lìcn près la conditile des entreprcneurs. 4- 
Si la corrcspoudancc et la liaison de lous 
Jes bureaux sera plus intime, et la subordi- 
na ti on de tous au bureau generai plus ri- 
goureuse. 
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C H A P. III. 

Des morens de fournir de Touvrage 
aux pauvres valides. 

J\i dctaillé dans la première Panie lei 
causes principales qui pourraient faire man- 
quer d'occupatìon aux pauvres yolides qui en 
cherchent. Détruirc ces causes c'est fournir 
à tout le monde le moyen de s'occuper. Je 
vais dono examiner en paniculier quel re- 
mède OR pourrait opposer h. ebacune de ces 
causes. Je ne suivrai pas l'ordre , dans lequel 
je Ics ai eiposées, mais eelui qui me con- 
duira de la solution des problèmes plus fa- 
cile* a la solution des plus difficile». 

s- 1. 

Mauyaìs réglemens des corps d'arti 
et métiers. 

Les philosopbes disputent depuis long- 
tems sur rutilile" ou le désavantage de* maE- 
trises; on les a Tue» autorisées ci suppri- 
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me'es tout-à-tour dans diflerens pays suivant 
l'opinion oui dominali dans le tema. Ce n'est 
pas moti ofFaire de décider celle question. 
Je me suis propose de u-acer un pian pouf 
supprinicr la meo dici té, qui rcucoulre le 
inoins d'obstacles. Je cherche par couséquent 
à l'appuyer sur des iuaxim«s, qui puisseu.t 
étre facìlement adopices par inule sorte de 
gouverncmciii, quelque soit l'opinion domi- 
nante dans le minislèrc. Aìnsi pour ce qui 
regarde Ics t éjjlcmous dea corps d'arts et mé- 
iiers, qui pcuvCnt taira uianquer d'oceupa- 
tion k plusìciirs qui en chcrchent, si l'oa 
aduple l'opinion qpl'il faul suppriraer laute* 
Ics ma'iriscs i! n'y a plus rien à dire ; si i'on 
adopte J'opiuion conlraire , on n'aura , je 
pense, aucune peiiie à ovouer qu'il fant mo- 
dificr Ics réglernens des corps d'arts et mé- 
liers, de fa^on à rctiicr toute l'utili te qu'oa 
s'atlead des niaitriscs sans òter la rrssource 
ìi uo grand tiombre de pauvres de gayner 
leur subsistancc par leur ira va il. Ce n'est pan 
assurément le monopole , qw'exercent à 1* 
faveur de leurs léglcmcns les maìlres fabrì- 
quaus et arlistes, qu'aiment les phìlosophe» 
pai-tisana des maUrises ; c'est la perfecùo» 
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des ari», et par-là le crédit, et par cousé- 
qucnl le plus grand débit dea manufàci «re» 
chei l'élranger. Donc tous les regi emoni dei 
corps d'arts et métiers tendati; k ce liut 
pourront étre conserve's ; mais qu'un apprcn- 
tif ou un ga rcon , quelqu'habileté quii aì[ 
aequi se dans sa prufession ne puisse ètra 
admis à l'eiercer librcmcnt et cn son nom 
qu'après un n umbre fué d'années; «;nun 
apprenlif ou un gorgon ne puisse chnuger 
de maitre ; que le numbre des roaitres soit 
fixé et ne puisse poini s'accruitre ii me sur e 
que s'accroìt le débit, eu sorte qu'un prem- 
ière d'approvisionuer fct capitale avec du puiu 
appo r té de la campagne plutót que de per- 
meare un accroissement dans le nonibrc des 
boulangers ; qu'il faille pajer des summea 
pour étre regu maitre, et d'auties cusuite 
annuelleuteut pour Taire des fèles et sou Le- 
nir des procès : tuut cela ne conduìt pas a 
la perfection des arts et au débit des ma- 
jjufaclurcs chez ics étrangers. 

On me dira peut-ètre que quelrmes uns 
de ces réglemens forceut Ics apprentifs à 
servir pour rien, et métne pajer uue pcn- 
(ion au maitre, et les garcons a se conten- 
À a a 
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ter de *alaires plus modiques ; ce qui doit 
fai.-», baisser le prix de la ma un fai; tuie on 
de l'c-uvrage, et par cooséquent faci) iter son 
débit cheB l'étranger. Je reponds i.° qn'en ne 
gènaut point la liberiti des approntiti; et des 
garcnus, en De Ciant point le nombre des 
maltres et n'exigearit point des frais pour la 
mai tri se, la concurrcacc de tous ceux qui 
cherclienr a enirer dans une profession quel- 
conque réduira néccssairenieut les salairet 
|| a la plus gtande modicitc possiblc. 3.°Qu'en 
déchargeaut les corps d'aris et métiers de 
toui les faux frais qu'ils soutieuc-cut en com- 
mon , parliculiùrerueut pour des proces riii- 
neux et inutiles, le prix des ruanufactures 
et des onvrages La isserà et la facilitò da 
débit augnieutera. 

. Je ne dissimulerai pas une difficili té qui 
peut ètre trés-grave dans quelque pays. Cesi 
que les corps d'arts et métiers payent des 
«ommes considérables anx fjnances , soit pour 
l'approbalion de leurs privilÈges , soit annuel- 
lement en forme de tribut. Or les lìnances, 
tjui romptent sur cetle resse-uree, saveut 
bicu qu'ellcs pourraicnt esiger le nième iri- 
fcut de cliaque maitre làlmquant ou m ii.au 
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en p»rtieulier. Mais la perceptiorj eu devien- 
drait trop difficile et trop gcnantc. Il est 
donc piai simple de retirer la mente som- 
me d'un corps qui ne fait poiut de banque- 
route, sauf aux luerobres qui le composent 
à se dédoramager par un plus haut prix de 
leurs ouvrages, ou par de moindres salai rea 
a leurs garcons, ou par de moindres payes 
tu achat des maticrcs, ce qui leur réussit 
•oicrauuément a la faveur de leurs privilèges. 

Je 11 'ai rien a répliquer là-dessus, si non 
que j'oserais prier les régisseurs des finances 
et les conseillers des gouvernemens de vou- 
loìr bien eiaminer, s'il ne convicndrait pas 
jnieux d'exiger par quelqu'autre hnpositioa 
la méme somme qu'on retìre des corps d'aria 
et métiers, que d'approuver des privilèges 
qui favorisent le monopolc et óteut loule 
ressourec à une grande panie dupeuplequi 
ne trouve poiut a vivre par so» iravail. 
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Doutes sur la probité des pauvres. 

Une bornie et vigilante adminlstratìon de la 
juslice est le meilleur remède a ce mal. Par- 
tout oh Fon a de la défiance de ceni qu'ou 
ne connalt pas, c'est une raarquc irès-sùre 
que la juslice ciiminelle n'est pas Lieo ad- 
mìnislrée, et dans le petit nomi) re de pays 
oh l'on ne cramt point d elre vale par ceni 
«ju'oij ne connait pas , les gens sans aveu ne 
man q nero ni jamaìs d'ouvrage par la senio 
raison qu'ils soni iuconnus. 

Mais remetirc le bon ordre dans l'admi- 
nistratios de la juslice criminelle n'est pas. 
une chose bien facile, ni l'afTaìre d'un mo- 
ment Il faudra donc chercber les moyens} 
pendant que s'opererà cene heuretise revo- 
lution , de donner de l'occupaiion aux gens 
sana aven. Le meilleur expédient parati de 
les renvoyer cliacun dans leur pays. Il polir* 
raii se faire ecpendam que dans quelquc vii- 
lage il se trouvat plus de bras que d'ouvrage 
» faire , pendant qu'on aurait ailleurs de l'ou- 
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vrage ponr employer plus de bras qu'on en 
a. Il pourrait aussi se prcsetuer des ctmn- 
gers , auxqueU il serait cruci de refuser l'au- 
móne sana leur offrir de l'ouvrage. Rcstcni 
enfin tous ceui qui sont personnellement 
suspects d'infidélité, et ceux qui ont éié flé- 
iris par la justice, qui tous auraient beau- 
coup de peine a trouver du travail dans leur 
pays. Il faut donc trouver le moven d'oc- 
cuper utilement tous ces gens-li , «fin de peu- 
voir leur défeudre ecticrement de mendier. 
Plusieurs raaisons publìques de travail éta- 
blics dans des Jieux convenables sous la di- 
rection du bureau general de charité pro- 
duiront cet effet. Trois classcs d'bommea 
Iravailleront dans ces maisons, qui ne se- 
ront pas tant distingue^ par l'espèce de tra- 
vail que par le différenl t rai temei] t qu'ils re- 
cevront, Je comprends dans la première clas- 
se tous ceux qui se présentcront avec un 
certificai signé par le curé , par le juge et 
par le député de la ville un de la commu- 
nauté de leur doroicile, duquel il rósulte 
qu'ils n'ont pu trouver de travail chea eux , 
et qu'ils jouissent cepeudant d'une bonne ré- 
puution do probité. Je suppose que tous 
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ceux qui doivcnt siglici- ce certificat, scic 
par honiièteié, soit d'après les iustruclions 
et Ics ordres qu'ils auront rcgu de leurs su- 
périeurs, se gardcront bien de Irabir leur 
conscience par compassimi ou par pariialitò; 
tous les autres qui n'auront pas uo parcil 
certificai, y compris les Ètrangcrs et ceux 
qui ont éié flétris par la just ice, seront com- 
pris dans la seconde classe. La troisicme 
elasse comprendra tous ceux qui sci uni cun- 
damnés a un esclavage perpétuel ou tempo- 
rei. J'ai vii sur des galères une classe de 
galériens qu'on appellai! voloutaires. La più- 
part étaieut de ceux, qui ayant acbcvé le 
tems de leur peine s'élaieut engagé* yoIou- 
tairement à faire le mènie servìce pour un, 
ceriain nombre d'aimécs , moyeunant une 
somme qu'ils touebaient d'abord. Ce qui réus- 
sit sur les galères pourralt bicn également 
réussir dans les maisons publiques de tra- 
T»il. Ceux de la troisicme classe y seraient 
traitcs avec la rigueur prescrite par leur con- 
damnatio». Ceni de la seconde n'auraient 
ancun salaire, excepté* le cas de quelques 
travaui extraordinaires. 11 s ii'auraieut que la 
nourriture et le vèteracat. Ceux de la pre- 
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mi è re classe seraient payés en proportion de 
leur travail,. laissant leur subsistance entiè- 
remenl à leur ebarge. On se rappellera ici 
ce que j'ai dit plus haut,qu'Ìl n'osi pas bicn 
qu'oa s'accout urne dans les maisons publi- 
ques à celle espèce de noncbalance qui 
abrutit l'ome des esclaves. Le soin de pour- 
voir h la subsistance de soi-mèrne et de sa 
lamille et d'améliorer son sort, est le meil- 
leur aiguillon de l'industrie ria rionale. 

Par ce moyen ceux de la seconde classe 
gagucront bcaucoup a passer dans la pre- 
miere , ce qui leur sera accordìi s'ils ont 
donne pendant un n ombre fise d'années des 
sigues non équivoques de l'avoir meritò. 

Au contraire ceux de la première passeront 
a la seconde toutes Ics fols qu'ils l'auront 
mente par leur faute, et parricidi è reme di 
s'ils ont contraete des dettes qu'ils ne puis- 
sent pas payer, soìt avant soit après leur 
reception. La somme fixee pour l'engagement 
de ceux de la seconde classe serait retenue 
au profit de leurs créanciers. 
. Eicepté les débiteurs iti sol Tabi es , tous le» 
autres , soit de la première soit de la secon- 
de elasse, seront les maiires de quitter la 
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m.iison toutes tes fois qu'ilg auront irouvé 
di- iouvragc ailleurs. Car enfili il ne s'agii 
point de torcer pcrsomoe, mais d'offrir de 
l'ouvrage 1 ceux qui en manqncnt. 

Mais ìci raème i] ne convieni pas de fa- 
li^uer raes lecteurs par un long déiail de* 
reylemens de ces muisons publlques de tra- 
vwl, qui doivent ètra assorlis dans chaque 
pays aux lois et aui couiùmes. Je ne donne 
ici que des vnes géncrales, et j'observerai 
dune smlement quii faut éublir ces maisons 
de tràvail dans Ics lieux qui seront le plus 
à la ponce de* m.nières qu'on devra eroplo- 
yer, du bois qu'on devra consommer etc. Il 
serait bien peut-ètre que ces maisons eus- 
scut une eiendue de terra in à cui li ver. pour 
y einployer les bras de ceux qui é'taient au- 
paravant agriculieurs. Cet artici e ferait un» 
exccpùon a la maxime que jai posée plus 
hant, que les établissemens publics de cha- 
ritc ne devraicnt point avoir de biens-fonds , 
mais des rentes anuuelles seulement. L'espoir 
de fairc des raaisoDs publiques de travail uno 
école d'agri culture , me parali a u ih ori se r eette 
exception. Il ne faudrait rien épargner pour 
avoir dans ces maison» les raeilleurs ma'ures. 
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soìt polir l'agnelli ture, suit ponr Ics aus. 
Elles dcviendiflient une riclie pé|iiiiièrc pnur 
l'élat de cuhivateurs et d'arliaaus très-habi- 
les ; mais il faui pour cela n'oublier jaiuaii 
«ette maxime generale, qu'on doit trailer 
SOQ monde dans les maisuiis pnbliques de 
Ielle fa^on, qu'en ne leurs refusant rìeu de 
ce quo la charité exige ils aiiuent mieui ce- 
pcudant retourner chex-eux que de passer 
lcnr vie dans la maison pultliquc. Il fa ut 
enfm prendre bicn parile à ce que les ma- 
nufactuies et les arts , qu'on aura établi dans 
les maisons publiques de travati , ne puis- 
seut unire d'a licitine facon aux manufactures 
et ani arts qui seront dispersi dans l'état; 
ce qui arriverait tonles les fois , que les mai- 
sons publiques offriiaient les produits de ieur 
travail h un moindre prix que ne peuvent 
les off l'ir les particulicrs. Les maison publi- 
ques auront déja nssez de préférence par la 
bonne-foi qui regnerà dans tous Ics con- 
trais, et par la perfection des ouvrages tpi'cl- 
les débitèrent. Cette préférence sera avanta- 
geuse au public , en taot qu'elle forcera tous 
les particulìers a suivre l'exemple des mai- 
son* publiques , en se gardant bien de jamais 
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tromper Ics tenete urs. Mais pour ce qui re- 
garde la pciTection de l'ouvrage s! elle cauto 
de plus aruples frail, il faut ausai qu'cra lei 
iàs-e payer de plus it proportiou, parce que 
l'iute rèi du commerce n'est pas toujours d'a- 
Wr les oimages Ics plus parfaits et les moina 
couieui; de sorte que si les maisous publi- 
ques donnaicm les ouvrages fins au mùme 
pili que les particuliers donnent les gros- 
siere, ceux-ci seraient forcò a rebattre en- 
core sur leur prix pour avoir quelque dé- 
bii : ce qui les rumerai t tous , et causerai* 
un grand mal dans le commerce inlérieur 
et eiiérieur; et Jes moyens employés pour. 
sopprimer la mendicai; ne fcraieul que l'aug- 
meuter. 

§• III. 

'jivilissetnent des denrées. 

Ta\ assei espliqué dans la première Panie 
comment l'avilissemcnt des denrées forcali t 
les proprie" lai rea h èco ri orni se r sur leurs dé~ 
penses diminue la quanùte de travail par 
lequel subsiste un grand nombre d'ouvriers. 
Quelquei una soni da vis que la cherté des 
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denrées dolt produire le mémc effe!. Cela 
peut se vérìlier ea deus manières. i." fin 
iupposant qne la chertc des denrées est une 
marque de diselte, et que les | proprietà ire s 
ne tirant pas un plus ampie revenu de leurs 
terres malgré la che né des denrées, parce 
qu'ils eu ont une trop petite 'piantile à ven- 
dre et devant d'aìlleurs foyer plus eher tous 
les ouvrages, ils ne pourroni pas dunuer 
de l'occupaliou à autant de gens qu'ils en 
donnaieut auparavant. Daus ce scns ce ne 
serait pas latit la clicrté des denrees qui 
éterait les rooyens aux propriéiaires d'offrir 
la quanlilé accoutuniée d'ouvrage que la dis- 
proporlion du prii à la quantità de la ri- 
colte, eu sorte quii suffiraii que lesdenrée» 
tussent plus chères encore pour remédier à 
cet inconvénient, parce que le revenu du 
propriélaire est toujours en raison compo- 
ste de la quantité et du pris de la récol- 
te, pendant que le prix de la inaiti d'oeu- 
vre n'aiiginente pas rigonreusement en pro- 
portion de l'augmcnlalion du prix des den- 
rees. Pour s'en asiurer il suffit oVobserver 
que la nourriture n'est pas le seni srticle 
de l'ouvrier ; dans plusieurs pays la nonni- 
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Iure ne va pas à la ruoitié de la dépeuse. 
£11 supposant duna que le prix d'un ouvrage 
qui exige un jour de travail suit la subsU- 
taiice jourualiére de l'uuvritr, par esempla 
vhigt sols, doni dix soyenl employés. a sa 
nourrituro , en douLlaut le prix dea vivrei 
saus lolicher SU prix du louage, du irhauf- 

fage, d'halli! Icmcnt ete. le prix de l'ouvrago 
ne sera pas doublé, mais seuleoieut porte 
de Tingi suls à t i-ente. 

Mais la chei ic des denrées nuit au travail 
heaucoup plus direcieiueul datis un autre 
sens. Tout occroìsserncut du prix de la maio 
d'oeuvre erupèche de souteuir dans le déblt, 
sdì t. ioléiieùr, soil cstéricur , la coocurrcnce 
des uations éLrangères qui u'aui ■aii.ul pas 

prix de la maiu d'oeuvre , ce qui ferait Li un- 
tò l lomber une biauchc consiUérable d'in- 
dustrie et manquer l'occupatiou iuuepartio 
du pcuple. Jc parlerai dans un arliele à psrt 
Ju parli qu'il faudra prcndre en paroil easj 
mais pour ce qui regarde la cherlé des den- 
rées en taut quelle pourrait causer L chùle 
d'ime branche d'indù»! rie , jc remarquera» 
que daos uno naiioa agricole , c'est-à-dir* 
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siche en terre» fenile* et doni la population 
u'excède pas les roojcns de subsUter que 
peut fournir la «production de san sol ; 
dans une tclle nailon , dis-je , la chine d'une 
branche d'industrie pourrait occasiouner un 
Acero istement d'agriculturc tròs-avantageux à 
la richesse nationale, par ce qn'mi pourrait 
plus gaguer à imiltiplicr des denrées qu'on 
yeudrait cher, qu'a fuirc des ouviages qu'U 
fcudrait donner à un Las prix. 

Les nauoDS fibriquantes et ouvrières, qui 
ne lìreul poiiit asseit de leur sol poumour- 
rir une population disproportioiintìe à l'èie n- 
duo de leur p.iys, tic pourront jamais sou- 
leuirla coucurrence des autres tiauous , cLl'k 
Jcsquelles le prix des denrées est moins haut, 
h moins que les premières no puissent ba- 
lancer ce désavanuge par des circonstances 
politiques Oli phisiques qui puìsienl fa Tori - 
•er leur debit, et sur- tota par l'aclivilc et 
la frugalité de leurs halli tanj. 

11 suit de tout ce que je viens de dire, 
que la cherié des denrées ne peut nutre uu 
traraìl d'une nailon que daus le cas que 
cette cherté ne serait pas égale chez le» 
*ntr#* aaiion» , qui entrent en «oncurrcnc* 
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J>our le dé"bit des raèmes produìis de l'in- 
dustrie. D'ailleurs l'avìlissetneut des deniée* 
opere toujours di ree te meri t un vuide daus 
le travail. 11 parati dune que le meilleur 
parti serah de procurer la plus grande éga- 
Iìté possible dans le prii des denrées eri em- 
p£cliant soli l'avilìssement, soit le renché- 
rissement, et de fcire ensorto que ce prix 
Wexcedit pas le prii couraut chei les na- 
tions étrangères. 

Cesi le sujet qui a le plus occupò le» 
philosophes politiques de uos jours qui se 
trouvent divisés en deus parlis opposésjes 
uns voulant qu'on ne puisse parvenir à con 
bui que par des sages rcgleracns pendant 
que les autres pretendevi que lous Ics ré- 
glemcns soni nuisibles, et qu'il faut pour 
cela une liberlé sans bornes dans le com- 
merce inléricur et extcnenr des denrées. 

Il ne m'apparlient pas de décider cette 
question , d'auiant plus qu'après ee qu'on a 
imprime dans une inGniié" des volumes de 
part et d'autre je ne pourrais rieu dire de 
nouveau. Quelquc parti que les différens 
gouveruemens veuilleut suivre,j'espcrc avoìr 
act égard dit tout ce qui a r.ipport a mou 
sujet , 
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Bujet, puisque j'ai fail voir qu'il felli procu- 
rcr par Ics meilleurs moyens la plus grande 
égalilé possiule daus le prk des dem-ecs, et 
empèclier qu'il ne monte plus liaut tjuecliez 
les aulres oatiuns autaiit que Ics cìrconstan- 
ees physiqties pourront le permeare. 

g. IV. 

Jìigueur des saìsons. 

Cettc cause affecte priucipalemeut la clas- 
se iles cui ti va leu rs. Dans plusieurs pays, ou 
l'iiiver dure sii mois et plus encore , le pay- 

pcu de bois, remeLtre eri état les instni- 
meus d'agriculture , peigner un peu de chan- 
vre, soigner le bctaìl, toul cela est bicn 
peu de chose. On pourrail occuper le pay- 
f an à quelques travaux pnblics de chemins , 
de ibssés, de digues, toutes les fois que la 
rudesse extrème de la saison ne s'y oppo- 
scrait pas ; mais sur-toul il y a uuc infinite 
d'ouvrages qui n'exigenl prèsque poìnt d'ha- 
bilité , et qui donneraieut de l'emploi aui 
paysans pour tout le leiiis qu'ils ne pourrn- 
Vasco. Tom.I. BL 
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tent pas eroploycr ani travati* de la cam- 
pagne. 

Qu'oo parcoure tot» les atelier* de* orli- 
saus et des uianufaeturier» , 011 n'en tramerà 
pas un pcut-èirc dans I equel on u'occupe le 
bras d'uu homnie habitaut dans une ville 
et souveut dati» une capitale ( doni le sai ai re 
doit ùtrc par conséqnent bcaucoup plus cher 
(juc celui d'un pajsau),puur donoer certa ì- 
ncs preparatoti* a la maiicrc qu'on veulou- 
vrer , lesqucllei n 'esìge» t prcsque poiut de 
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raìcnl beau coup iIjiis la roncurrence de* 
e ....!.-■:.. > éiran^ère» à cause dea luoìn- 
drcs fiat» de niain d'oeuvre. Dan» un pajs 
oi» l'bivcr est furi don* et le terrain aussì 



bìen cullivc qu'il pnit Cétre, j'ai vii fabri- 
quer par des pajsao* a la campagne drs ve- 
lours, dea doma», des ba* - de - soie , de U 
broderie, des denteile»} ce qui fait que ces 
ouvrages, à cause de la niodicité du pril, 
onl toujours un déJjìl assuré. 
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Ces sor les d'ouvrages crpendant eiigent 
un apprcrjlissagc et une liabilctc qll'on ne 
pourrait pas si -lùt procurar aux paysans j 
mais il y a assurément une iufinilé d'ouvra- 
ges que I011L le monde sauraii fai re , et qui 
pourraieui occiiper les paysans de la cam- 
pagne Gii liiver , comme ila s'occupent quel- 
que pari à fair a les pièces qui entreot dans 
la composition d'une raoulre et que les lior- 
logers arrangimi eusuile. Chaque gouverne- 
mcul saura tirer de ses propres circoustan- 
ecs les nioyens les plus propres à cct effet, 
pour leiquels o.i ue sauraii ici dooocr dei 
règles générales ; mais j'ose assurer que la 
cLose sera IrÈs-facile et la reussile l>ien sùre, 
toutes les fois qu'on YOudra s'eu occuper sé- 
rieusetneot. 

s- v. 

Chùte d'une branche considérable 
d'agrìculture , ou d'industrie. 

Voici la derniÈre panie et la plus diffi- 
cile du problèma que je me suis propose 
de rcsoudre. Il ne s'agit pas d'uno disette 
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d'onvrage qui pnisse affi;cler parliculièreraetit 
quclqnes individua, mais d'ime cause gene- 
rale et quclqtic fois permanente, qui òle au 
Corp» enticr de la naiiou une parile cousi- 
dérablc de son ancienne occupatioii et par 
coosequent de sa subsistance. Il faut fairc 
à cet égard une distiuction entre les uaiions 
agricoles, les commercantes et les mi i les. 
J'appelle nation agricole celle qui peut tirer 
de la réproduction anouelle de son sol une 
ampie subsistance pour toute sa populatiou. 
J'appelle nation commercante celle qui ne 
lirau t que pcu ou point de subsistance de 
son propre sol est nourrie par les nations 
étraugeres , qui liti donneili la subsistance 
cn écliange des travaus de suu industrie. 
J'appelle nation mille celle, dont la popu- 
laiion egide ou stirpasse de pcu les moveus 
de- subsistance, et tunplée à ce qui lui man- 
<juc pour une plus ampie consoni nialìon par 
Ics arts et les manufaclures , auxquelles est 
empkryée cette panie du peuple qui eicède 
les bésoins de l'agricolture On voit bien 
qu'il ne peut y avoir des limites bien mar- 
quecs pour reconnaìtre dans laquelle des 
trois classe* co doit ranger chaque nation , 
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puisque ces trois clusses se touchent par dei 
Diianncs ini percepito les. Toiit dépcud du rap- 
port de la population à l'éleodue et a la 
fcrlilité du tcrrain. 

Perniai) t qu'on Irouve dans une uaiion 
une grande élenduc de teri-aiu eu (Viene qui 
ponrroit fructifìcr par la culture, qu'on y 
volt l'agricullure négligéc , qu'on ne relire 
pas enfili ioni le profit qu'on pourrait de 
son territoire, on n'a pas à craiudre que la 
population soii eccessive et pnissc manquer 
constamuient de snbsisianre faine d'ouvragc , 
et l'on iroiwcra toujonrs ics moyeus d'em- 
ploycr utìlemcnt la panie oisive du penple. 
Mais si une aduiiuisiratiou sage et eclairée, 
apròs avoir tire tout le parli possible desoli 
territoire, a oeeasionné un excès de la po- 
pulation sur Ics morena de subsis lance ( car 
sons un gonveruenient doux, juste et eelai- 
ré,Ia population s'aeeroit naturellement bicu 
vite), cet excès de population ne pourra 
elre nonni qu'au moyen des salaires qu'il 
obtìendra des autres nation par son tra va il. 
11 n'y a pent-èlre dans toni le globe ctmnu 
que la Chine qui soit dans ce cas. Enfili si 
par un heureux accident uae peuplade saisit 
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un endroit favor aule pour le commerce et 
jiour le débit des inanufactiires , el s'y éta- 
Llil (lana un nombre U'ès-proum'tioiHié il la 
pelile éiendue dt] lerraiii, ime Ielle peiipla- 
dc ne compierà presque point sur Ics revc- 
nus de son sol, ci doii ètre regardée corn- 
ine subsislanlc atix gagcs des riations étran- 
gères qui Ini fouruisseiu de l'ouvrage. 

Ccs principe» posés , avant que de pro- 
poscr quel parli doil prcudie mie uation s'il 
lui mrvient une cansidérable diserte d'ou- 
vrage, il faui distinguer la diselle perma- 
nente de la disello passati-re. Une nalion 
agricole qui n'est pas aniam pendice quelle 
peui l'ètre n'a rien h craindre d'une diseiie 
permancute , à moins que par des mauvais 
rcglemcns on ne fasse tomber en non valeur 
les production» quelle doit don per e ti éclion- 
ge des production» élrangéres dont elle pcut 
avoir besoin. Il y a fori peu de lerres qui 
ne soicnt propres qu'à une scule espere de 
production. Si la culline du sucre, du caffé, 
du labac venait à toinbcr en Amériqiie par 
quclquc raison que ce fòt qui mìl lesEuro- 
péens dans le cas de pouvoir se passer de 
ces production» , j'aurais Lieti de la pcine a 
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croire qu'ou no pùt eroployer les tene» de 
l'Amériquc à d'autres genres de diluire d'uii 
piodnit présque égal. De mème Lous les ac- 
cidens qui feraient toinber la culture de la 
vigne dans une nailon ne la priveraient pas 
enti è re meni du profit qll'elle tirail de cene 
pai-tic de son tcrriloire. Le bois, Ics patu- 
rages, les arbres fruitiers et les graius mé- 
jnes dans qnclqncs endroùs , pourraicnt rem- 
placcr peul-èlre sana perle les ceps devenua 
imitile». Il est bien rare d'ailleurs que le 
principal produit d'une uation soit en vin. 
Je répfcle donc qu'une nailon agricole u'a 
point à craindrc une disctte permanerne 
d'ouvragc polir ses liabitans. 

Les nalions commergaules et Ics miztea 
ne soni pas dans le nième cas. Gomme leur 
populaiiou escède les moyeua de subsistance 
que fonrnil leni' sol, et que cet exces de 
populatioii ne peut ciré occupò qu'h des ou- 
vrages fotirnis par des nalions clrangcres , 
une infinite d'accidens peuvent y produirc 
une diselte pernianenle d'ouvragc. La décou- 
verte du passage au Cap de Monne Espéran- 
cc a fait tondjer san» ressouree Ics mauufac- 
turcs, qui pcuplaicnt un teius une quauiiu- 
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que, morale Oli pliystrjuc peni proditirc aìl- 
leurs un pareil effet.Les traile* de commerce 
ou d'alliaoee. Ics giierres,lcs loia somptuai- 
rea. les donane» , Ics nouvelles routes frayéei 
par eau ou par terre, lea ancienne* de- 
gradéea ou intcrceptécs, les nouvelles pro- 
duelions d'un pays , l'établissement de nou- 
velles mauufactnrcs dans un nutre etc., sont 
autaut de causes qui peuvenl fairc manquer 
constare meni à une natimi le d^bit des prò- 
duits de son industrie, et par coriSCi]iicut 
la privcr de l'ouvrage unì lui fiiuru issai l mie 
panie de sa subsistance. 

Quelques uations ont vssayè d'employer 
la force ouverle pouf empèchcr la chùte de 
leur commerce et la dépopulation de leur 
pays. Les guerrcs de commerce, qui parais- 
icnt avoir remplacc dans ce siècle Ics su-/ 
ciennes guerres d'ambi t ion , ont réussi quel-' 
quefois à conscrver à quelque nalion une 
prefércnce pour le débit de ses ouvrages , 
qui était contraile aux lois morales et aui 
lois physiques de la nature. Jc ne sais pas 
ai on pourrait compier beauconp sur dea 
moyeus aussi vlolcus et aussi dangercus que 
ceux de la guerre. 
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Mais je m'écane un peu trop do moti 
sujet : reycncins. Quand une nation com- 
mereante 011 miste aura leconnu quii ne 
tieni pas h elle d'empèclier la chùle d'ime 
branclie considerarle des iravaux de son in- 
dustrie , elle doit bicu se gardcr d'empèeber 
]' emigra tion d'une partie de son peuple. 
C'est la sculc ressouree que lui a laissé la 
nature , qui proportionne toujours la popu- 
lation aul nioycns de subsistance. Sans celle 
emigra tiou salutaire la nation se trouvera 
chargée d'une infinite de gueux et de mcii- 
dìans , et la panie laliourìeuse de la nation 
se irouvant forcée à partager la subsistance 
ayec la partie oisive uc trouvera plus d'a- 
véntage à travailler ; et vonlant retenir par 
force chez soi un exeès de population nui- 
sìblc , on risquera de perdre raéme une 
grande partie de la population utile. Il fam 
ausii bien se garder de totérer attenne in- 
fraction de la loi generale qui defoudrait la 
mendiche , et cela soiis preteste qti'ou n'au- 
roit poiot d'ouvrage à offrir aux pauvres va- 
lides. On pouna toujours recevoir dans les 
maisons publiques tous ceni qui se présen- 
terontjmaie reduisant leur entretien au pur 
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et simple nécessaire pour vivre, le noruLre 
de cera qui se préscnteronl sera liès-pelit 
et par conséqnent ne siirchargera pas la na- 
tion , pendant que le plus f 1 ' rar| d nombre 
sonila dn pays pour se proenrer de l'ouvia- 
ge oh ìl pourra en tr.mver. Ed tolérant au 
contraire la mendiche , on ne ferait que dif- 
fercr de quelques onnées l'émigratiou , ei 
épuiser les ressources que la nation doit 
conscrver poni- tirer le nieilWr parti possi- 
hle de sa siiuarion, et polir lenir à l'aise la 
partie de la population qui se trouve pro- 
portionuée k leicndue de son lerritoire et 
h scs circouslaiices. 

II me reste à parler d'une dìsette d'ou- 
vrage qui n'est qrie passagòre, soit parce 
que la cause qui la produit u'est pas cons- 
tante, soit parce qu'une branche d'industrie 
cteitite peni ciré remplacóe par une autre. 

Toute natio», dans quelquc rapporl quo 
soit la populotion à l'élendue et à la fcrli- 
tiliié de son sol, pcut soulTrir une disetta 
passagère d'ouvrage. -Une guerre, qui empè- 
clie le debit de quelqnrs denrées ou de qucl- 
ques manufactures, prive d'ouvrage pendant 
quelle dure lous ceux qui culiivaieui oca 
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dcnrées ou qui iravaillaicut à ccs manlaetu- 
res. Quel que branche d'industrie et mèttic 
d'agricultuie peni s'éteindic pour toujoura 
danti ime natìon quclconque , qui pouvauL 
rem piacer par une autre la branche eteintc 

Trago pendant le tema qui doit s'ccoulcr avant 
que la panie du peuple, qui était oocupée 
à la branche qui s'est étcinlc, soit cn état 
de s'ucciipcr à la branche qui doit la rem- 
placer. Dans toutes les nauons agricolcs le 
peuple n'esi pas uniqiiement occupé à l'agri- 
culiure, mais une grande panie s'oceupe de 
plusieurs arts et métiers , et mime pour le 
commerce eitcVieur. Supposons une uatiou 
agricole dans laquelle une partic du peuple 
oeonpee a faire de la toilc pour la consom- 
maliun inlérieure et est^ricure mauqne Ione 
ii coup d'ouvrage , parce que Ics loilcs è t ran- 
go res par quelque raison que ce soit ont 
ncquia une préféience dans le commerce j 
il poun a se faire aiscmcut qu'on aura un 
plus grand profìt à employer les tisserands 
à tiier une plus grande quanti te de chaovre 
011 de liu qu'on eu lirait auparavans de son 
sol pour le veudre aux étrangers, desquels 
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on tirerai t la toile necessaire pour la eon- 
sonimauoo ilu pays ; mais il faudra un teme 
avant que ces lisserands deviennent culti- 
valeurs, ci plusìeurs ne le pourrom jamaìt 
d evenir. 

Si quelque natura que ce soit peut rìs- 
qtier de souffrir une disello passatóre d'ou- 
vragc pour Ics causcs ci-devant uommees, 
il est bien rare cependaul qu'uue telle di- 
sotte se manifeste toni d'un coups dans tome 
la nation. Cornmuuément une hranebe d'agri- 
eultnre ou d'industrie avant que de s'étein- 
dre commende à diminuer petit-k-petit, et 
il n'est pas rare qu'elle se transpoitc insen- 
siblement d'une conlrée de la naiion à une 
autre qui lui est plus favorable, particuliè- 
rement dans les iiaiions d'une vaste é tendile. 
Dans ce cas le gouvernement ne se trouvera 
pas cliargé de fournir de l'ouvrage à un grand 
n ombre de personnes qui cn manqacnt , por- 
co (jn'à mesu re qu'uue profession devienf 
moins lucrative et s'achemine à sa ebùte on 
s'empresse nioins a s'y enrCler, et on la 
quitte ménte a la première occasion. Et si 
une profession quitte une contrec pour s'éta- 
Llìr dans mie autre, ceux qui la culiivaient 
Ja suivent naturellement. 
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Op perdrait ce precipui avantage si on. 
s'obstinait à voulyir relcnir par force dans 
la naiion 011 dans une ielle contiée de la 
natìon une profession qui s'y re fuse ; Ics 
moyens qu'on employerait a celte fin ue fe- 
raient que rctarder pour quclque teras un 
mal, qui se faisant sentir ensuite lout-à- 
coup n'en scrait que plus faclieux. Pour m'ex- 
pliquer mieux,je suppose pour un moment 
qu'on «itablisse dans la Suisse des ma mi fa c- 
turcs de soie, qui puisscut a?oir dans le 
commerce une préféience marquée sur les 
manufactures de Lyon (1). Je suppose en 
mèrae-tems que la France u'aie pas une po- 
pulation excedente , et qu'il s'y trouve de 
quoi employer a l'agricullure et à des rna- 



(1) fai choisì la ville de Lyon parceque fai va 
un pmbléme prooosé par une acadèmie dont je ne 
me rappeìle pas le nom, à peu pr'es en ces termes: 
« Trouver les moyens doccuper utilement les ouvrìers 

* de Lyon , quand les fabriques établies dans celle ville 

* rioni point Sourrage à leur donner. • Jc ne saù 
pas si quelque Mémoire a èté couranné et imprimé, 
et jo riaaraìs pas le temi de me. le procurer pour 
fa profilar tei. 
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nufactures établies , ou qui pourraicnt s'élal.lir 
ailleiirs qup Li ou, tout le peuplc ouvricr 
de cotte ville et de plus encorej il fandra 
«n lems considérable pour se faire des co:- 
respondances , il en faut Leaucoup plus pour 
égaler le iiombre des fabriques qui se irou- 
veni à Lyon. Pendant cet intervalle de ictus 
les Lyonnais conimene ero di à rabaltre sur 
leur profit pour souteuir la coiieurrcnce. 
Cene seule circonstance fera tonibcr un cer- 
laiu uorabre de fabriques , c'est-à-dire cellcs 
qui etani conduites avec moins d'intelligence 
ne pourront soutenir le moindrc rabaìs dans 
le prix de leurs ouvrages. 11 s'ensuivra quo 
les ouvriers Ics plus liabiles et Ics plus ae- 
tifs des fabriques lombées trouveront place 
dans les autres fabriques qui restcnl, et les 
moins habiles ci les naoius laborieux seront 
foi cés de quitter leur profession ; mais corn- 
ine je suppose qu'ils ne seront pas en grand 
nombre , its trouveront aisóment a se piacer 
ailleurs. On s'appcrcevra dcs-lors qtie cene 
profession va en dimiuuant ; ainsi les parcns 
achemineront lenrs enfans à toute aulre pro- 
fession , et les ouvriers qui raeurent à Lyon 
ne scrom plus remplacés par des oppreu lift. 
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Une panie enfio de la populaiion de Lyon 
ira s'ólablir dans d'anties villes on à la cam- 
pagne, et elle y trouvera l'occupa li Oli que 
Lyon ne peni plus lui (burnir. Par cette 
marche , qui est lout-à-fait naiurelle, la chtìtc 
lotale des maoufactures de Lyon ne causerà 
aucuu mal a la Franco. Cette branche d'in- 
dustrie se tionvcra lo ut naiurellemcnt rem- 
placée par une autre, et le gouverneraent 
ne sera jamais chargé d'1111 «ombre considé- 
rahle de pauvres valìdes rédutts a la necessi- 
tò de mendier faille d'ouvrago. Mais si pour 
soutenir de force Ics ruantifactures de Lyon 
par des lois generale», 011 par des loìs mu- 
mcipales de cene ville on défcndait l'iaù- 
gration des Ouv riera, on talait Ics vivres a 
un prix plus baa rju'ils ne doivent l'è tre na- 
lurellement, on dcfnndait la sorde des ma- 
tières qui servent h ces manulactures et l'in- 
troduclion dea éioffcs étraogères Jans le* 
pays eie. , par ces réglcmens et d'autres sem- 
hlablcs on risqucrail de ne ricn faire autre 
que de couvrir qticlque tems la ploie, qui 

ble. On perdrait l'avantage de remplacer la 
branche qui va mourir par une autre plus 



4«o Vasco 
vigourcuse et plus feconde peut-ntrc , et l'on 
ce (rouverail dans l'emnarras de devoir nour- 
rir long'tems un très-grand nombfe de pau- 
vres sans nvoìr de l'occiipaiion à le iir offrii'. 

Enfin le cas peut arriver,que malgrc lou- 
tcs lei plus sages précautions une diseitc 
passagère d'ouvrage fasse tomber sur les liras 
dti gouvcrncnieut un nombre considérable de 
pauvres valides. Alors , cornine on espcre 
«ine dans quclquc tems l'occupation se pre- 
senterà et quii ue convieni pas de priver 
l'èia t d'urte panie de sa populatton laborieu- 
so, il vomirà inieux loujours que le gouver- 
ncnienl se charge de Ics nouriir que de teur 
permeltre de meudier. Car enfiu, puisque 
tout mendiant est nourri par le public, il 
fa ni imttcr dans ce ca,ì la sagc conditile de 
ces proprìctaires de terrei et ile ecs fabri- 
qtians,qui pendant une anuée de discttc de 
vivres ou d'ouvrage nmirrisseni leurs paysan* 
et leurs ouvriers pour ne pas en manquer 
l'annce «nivali le. Les- diiectenrs du bureau 
general de diari le scront asscz habilcs, pour 
saisir les moyens de nourrir cotte panie du 
pcuple aux rnoindres frais possiblcs. Ile scu- 
liront bien quii ne faut pas absolumeni les 
entreteuir 
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entretenir dans l'oisivetc ; ce serali leur fairo 
perdre l'habilude et le goiìt du travail. Dut- 
Od les occnper à des ouvrages toul-à-fuit 
inutile», il faudraii loujours leur faire gngner 
la nourriture par leur travail. Mais il est 
impossiblc qiw les directems éclairés du bu- 
reau general ne saehent pas trouver qucl- 
qu'occupation utile à donner à ces gcus. Ils 
saisiront ce tems pour exteuter des ouvra- 
ge*publics qui requicrcnt uu grand n ombre 
de liras, corame chemius, ponts, digues,* 
hàtirnens. Le souverain pourrail profller de 
cette circonstance pour completter ses liou- 
pes ou sa marine. Et quant aux ouvriers des 
faLriques qui ne seraicnt proprcs à rien au- 
tre , on pouirait peut-élre avec ini grand 
avantage les employer à faire des ctoffes anx 
frais du public, qu'ou pourrait conserver pour 
Ics vendre dans un tems favorablc. Ce ne 
serait qu'une avance qui ferait le gouverne- 
meut, très-utilement émplojée pour entre- 
leoir l'activité et l'industrie dans son peuple. 



Vasco. Tom.I. 
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CONCLUSION. 

J ai propose Ics raoyens par lesqueli le gnu» 
vcrnemeut peut òter tout préleite aui paii- 
vres pour mondici-, assuram une occupation 
lucrative ani valides et la subsistance atix 
invalida». Par-lh rien ne peul empèeher l'ef- 
fe t des lois (|ui déTendraiem fonie sorie de 
mendiciic; car les causes de la mondYcité 
Plani réduites a trois priucipales, le besoin , 
la paresse, tea avaninges de la profession du 
raendianl, il ne pourra plus se trouver de 
meridiana par besoiiis,el toits les autres qui 
seraient tentós de mendier par paresse <iu 
par goùl serout justeruent et facilement cou- 
tenus par les lois, sì on vcillc comme il 
faut a leur exéeutiou. 
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